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Agli  amici di Rezzanello 

 

  

La dedica,  che abbiamo voluto affiancare a quella dedicata al  conte Guglielmo nel 1882, la vogliamo dedicare a Don Francesco  

che da anni è paziente guida della nostra piccola comunità parrocchiale in Rezzanello.  

 L’occasione è anche quella di  ricordare i l  Giubileo del  Duemila,  che segna la fine del  secolo XX, e per  questo si  è voluto 

far  dono agli  amici  di  Rezzanello di  una riedizione che integra con brevi cronache le  vicende successive alla famiglia Dougla s-

Scott i ,  per quanto riguarda la proprietà del  cast ello ,  con alt re  vicende che coprono l ’arco del  novecento.  

 Un’altra ragione è quello di  permettere,  a quanti  lo volessero, di  arricchire con notizie varie,  anche se minute,  questa 

piccola monografia.  

 I capitoli  che sono stati  aggiunti  non si  riferiscono e  non descrivono le giornate bucoliche ed agresti  come non è stato 

possibile descrivere i l  dolore di  una contessa att raverso i l  racconto di  un cronista arrivato in  carrozza da Piacenza e neppu re 

disquisiscono su un t i tolo nobil iare.  

 Il  ”900” che abbiamo tentato di  raccontare è stato segnato da due guerre mondiali ,  l ’avvento del  nazifascismo con l ’orrore 

della “soluzione finale”;  la contrapposizione fra due blocchi (occidente ed oriente),  i l  boom economico, la nascita della 

Comunità Europea con moneta unica e la  nascita di  una società civile multietnica.  

 A tutt i  quell i ,  che dopo di  noi ,  avranno la gioia di  abitare fra queste coll ine,  di  ammirare i l  possente castello e di  

ascoltare i l  suono delle campane auguriamo di conservare quella Pace che tanti  di  noi ha nno cercato con l ’aiuto di  don 

Francesco.  

 

A tutti Voi  

Il Consiglio Parrocchiale 
 

Rezzanello, 31  dicembre  1999 
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Illustrissimo e Nobilissimo Signor Conte 

  

Sono dieci anni, che io godo dell’onore e del vantaggio di venirmene a passare un bel mesetto presso di Lei, nel 
suo ameno Castello di Rezzanello. Dei tanti favori ivi ricevuti mai valsi a sdebitarmene neanco in parte; ma perché 
Ella vegga che ne avrei almeno il desiderio, Le offro questa Monografia del suo prediletto Castello, come che la sia di 
già tutta cosa sua, per averla io scritta in Rezzanello, mentre soavemente mi ricreava; per essermi valso della sua 
ricca biblioteca, del suo prezioso archivio; e per essermi messo attorno indotto dal desiderio che Ella ne aveva di veder 
raccolte le memorie di una terra così ridente ed a lei cotanto cara. 
 Non so se il mio lavoro La appagherà; questo so, che niun fatto vi inserii, che non fosse comprovato da sicuri 
documenti. Se questa sola dote basta a renderne V.S. Illustrissima contenta, io né La prego a gradirlo; e del suo 
gradimento darmene chiaro contrassegno col degnarsi d’avermi sempre per suo. 

 

U m i l .
m o

  O b l
. m o

  D e v .
m o

  S E R V I T O R E   

D .  F e l i c e   
 

Rezzanello, 23 Settembre 1882 

 

 

A l l ’ I l l u s t r i s s i m o  S i g n o r e  

I l  S i g .  G U G L I E L M O  D O U G L A S  -  S C O T T I  

C O N T E  D I  S .  G I O R G I O  E  D I  R E Z Z A N E L L O  
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O  c i r c u n i s t a n t e s  i n t e r ,  p u l c h e r r i m e ,  c o l l e s  !  

I .  P I N D E M O N T E  

 

 

 

ezzanello . . . . !   Che ind ica  ma i  ques to  nome ?   

 

Veramente  un  mezzo  seco lo  fa  esso  p resentava  a l la  p iù  par te  deg l i  uomin i  

la  s tessa d i f f i co l tà  che  Carneade  a  Don  Abbond io .  Rezzane l lo  e ra  

conosc iu to  da i  P iacen t in i  e  dag l i  e rud i t i  d i  cose  pa t r ie  e  non  p iù .  Ma o ra  po ichè  è  d i  

venu to  feudo de l la  famig l ia  Douglas -Scott i ,  pe r  la  nominanza  d i  ques ta  e  p iù  per  le  

mo l te  conoscenze  de l  Conte  Don Ferdinando Douglas -Scott i  per  le  d ign i tà  cu i  fu  eg l i  

inna lza to  1   e  per  i l  nome ancora che  seppe  acqu is ta rs i  co l le  va r ie  sue  v i r tù  la  

mog l ie  d i  lu i  la  Marchesa  Sof ia  Landi   2  .   

 

Rezzane l lo  è  o ra  non so lo  noto  a  buona par te  de l l ’a r is tocraz ia  i ta l iana ma ancora  a 

mo l te  ed  i l lus t r i  famig l ie  Frances i ,  Ing les i ,  Tedesche  e  Spagnuo le ;  pe r  modo che  i l  

nome d i  Rezzane l lo  v iene  o ra  pers ino  r ipe tu to  Jokohama,  a  L ima,  a  Nuova  York   3  .    

Ne l ' avere  saputo  rendere  r inomato i l  nome de l  suo Caste l lo  bas tava a l  Conte  

Ferdinando ;  che ce rcò  fa r lo  p iù  no to  ancora  co l  raccog l ie re  quan te memor ie  d i  esso ,  e  

ne l le  i s to r iè  P iacent ine ,  e  ne i  document i  d i  famig l ia  s i  po tessero  avere  per  tesserne  d i  

po i  una  Monograf ia .  

 

Ma  to l to  eg l i  a l l ' amore  de i  suo i  ca r i  ed  a l l ' ammiraz ione d i  mo l t iss imi ,  i l  f ig l io  Conte 

Gugl ie lmo ,  d ivenu to  e rede  de l  Caste l lo ,  orgog l ioso  d i  most ra re  anche  in  questo  la  

s t ima  a f fe t tuosa  che  nu t re  in  cuore  pe l  comp ian to  e  v i r tuoso  suo  gen i to re ,  come in 

mo l te  a l t re  cose ,  cos ì  anche  in  ques ta ,  vo l le  tener  d ie t ro  a i  pass i  d i  lu i ,  e  fa re  

condur re  a  te rmine un 'opera da l  ca ro padre  tanto  des idera ta ;  e  però  mi  ch ia r ì  i l  

des ider io  che  aveva che  io  raccog l iess i  quan te  memor ie  po tess i  t rovare  in to rno  a  

Rezzane l lo ,  e  posc ia  s tendess i  una s to r ia  d i  ques t 'ameno luogo ,  un  d ì  g ià  de l iz ia  e  

con fo r to  de l l ’ i l l us t re  Con te  Ferd inando,  ed o ra  d i  lu i ,  che lo  e red i tò .  

R 
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Avendo  a  rag ionare  non  d i  vas ta  e  popo losa  C i t tà ,  non  d i  luogo i l lus t re  per  imprese  iv i  

comp iu tes i ,  o  ce lebra to  p er  amen i tà  d i  s i to  a l  tu t to  par t i co la re ,  o  per  r i cchezze  d i  

min ie re ,  d i  acque ,  d i  vege taz ione ,  ma d i  una te r ra ,  che r icevet te  e  non d iede  la  sua 

ce lebr i tà  non  t roppe no t iz ie  po te i  avere da i  l ib r i ,  e  to l t i  i  raccog l i to r i  d i  memor ie  

p iacent ine  non r iceve t t i  a iu t i  da  a l t re  opere  4  .  

 

Un i i  le  no t iz ie  da  ques t i  sc r i t to r i  da temi  con  que l le  r i cava te  da i  document i  d i  famig l ia ,  

e  ne  fo rma i  i l  p resen te  opusco lo ,  che  d iv is i  in  t re  par t i .   Espos i  ne l la  p r ima la  s to r ia  d i  

Rezzane l lo  da l le  sue  p iù  remote  o r ig in i  f ino a l l ' e  poca  in  cu i  passò  a i  Chiapponi ;  ne l la  

seconda  t ra t ta i  de i  Ch iappon i  e  de l  governo  che fecero  d i  Rezzane l lo ,  e  ne l la  te rza 

nar ra i  come ques to  Cas te l lo  s ia  pervenu to a i  Douglas -Scott i ,  e  de i  mig l io rament i  che 

v i  fecero .  

 

D i  mo l to  godre i ,  se  po tesse  quest o  mio lavor ino  appagare  i  des ider i i  de l  Conte 

Gugl ie lmo ;  g iovasse ad i l lus t ra re  una te r ra  anche  a  me car iss ima,  ed  ancora 

invog l iasse a l t r i  nob i l i  S ignor i  a  fa r  comporre  de i  lo ro  Caste l l i  o  Feud i ,  memor ie 

cons imi l i  a  sommo van tagg io  de l la  Pa t r ia  Sto r ia .  
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Prime Notizie 

 

a  Vil la d i  REZZANELLO ,  f raz ione de l  comune d i  R iva l ta -Trebb ia ,  ne l  

mandamento d i  Agazzano ;  ne l  c i rcondar io ,  e  ne l la  p rov inc ia  e  d ioces i  d i  

P iacenza ,  è  pos to  su l la  dest ra  cos ta  de l la  Lure t ta ,  a l  Nord -  Est  de l  Monte 

B issago a  400 met r i  d i  a l tezza  su l  l i ve l lo  de l  mare  (a l tezza  d e l  Cas te l lo ) ;  e  

d is ta  K . m  5  c i rca  da l  Capo luogo,  e  quas i  K . m  20 da P iacenza  5  .  

 Esso  con f ina  a l  Sud  co l la  Par rocch ia ,  o  Comune l lo  d i  Mont ice l l i ;  a l l ' Ovest  con 

Mont ice l l i ,  co l  Comune d i  P iozzano  e  co l la  Lure t ta ,  a l  Nord  co l la  Lu re t ta ,  co l  Tarone  e 

co l  Comune l lo  d i  Momel iano ;  a l l '  Est  con Momel iano .  

  

Donde abb ia  ques t 'amena te r ra  to l to  i l  suo  nome,  adhuc sub judice l is  est .  

Rezzane l lo  po t rebbe ,  pe r  la  sua  postu ra ,  avere  to l to  i l  nome da  rezzo  (che  ha  la  sua 

rad ice  da l  b re t tone  rez  f reddo) ;  ma con  qual  p robab i l i tà  ?  

 I l  Campi  p roducendo l ' au to r i tà  d i  T.  Omusio T inca ,  o ra to re  con temporaneo  d i  

C ice rone ,  vo r rebbe  fa r  de r iva re  i l  nome d i  Rezzane l lo  da  un  ;  ma  i l  

raccon to is to r ico a t t r ibu i to  a l  T inca ,  e  da  cu i  i l  Camp i  p rese co ta le  e t imo log ia ,  è 

apocr i fo .  

 Non  s i  può  tu t tav ia  negare  non  essere improbab i le  che  Rezzane l lo  abb ia  

rea lmente  avu to  suo  nome da  un  qua lche  Reginus .  Sapp iamo in fa t t i  da l la  s to r ia  che 

P iacenza  fu  co lon ia  romana,  ed  i  La t in i  manda t i  a  fe rmarv i  d imo ra  ce r tamente  secondo 

l ’usanza  lo ro ,  davano  anche  i l  lo ro  nome a l le  te r re ,  che  andavano occupando   6  .  

 La  te rminaz ione  ino l t re  in  e l lo  (e l lus)  è  a l  tu t to  la t ina ,  ed  i l  Nico l l i  c i  ass icu ra 

essere  Rezzane l lo  te rra  an t ica  de l  P iacent ino .  Ond 'è  che  se  non la  tes t imon ianza  de l  

L 
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Campi ,  queste  u l t ime rag ion i  a lmeno  possono  fa rc i  con  qua lche  p robab i l i tà  suppor re  

aver  avuto  Rezzane l lo  ve ramente  i l  suo nom e da un qua lche  la t ino.  

 Ad  una  cosa  p iu t tos to  conv iene  por re  mente ,  e  s i  è ,  che  ne l le  c ronache  ant iche 

accadendo  non  d i  rado  vedere  fa ls i f i ca t i  o  scamb ia t i  i  nomi  de i  luogh i ,  co ta le  scamb io 

o  con t ra f faz ione  t rovas i  ez iand io  d i  Rezzane l lo ,  de t to  perc iò  ta l ora  Regianus,  Rezano 

o Reggiano ,  nome d i  un  a l t ro  Comune l lo  in  Va l  de l  Chero .    

 

 I l  pe r ico lo  d i  scamb ia re  Rezzano d i  Va l  de l  Chero  co l  nos t ro  Rezzane l lo  

scompar i rà ,  se  s i  cons idera che que l lo  ha  la  Par rocch ia  ded ica ta  a  S .  P ie t ro ,  che 

appar teneva  a l  Monastero d i  Tol la ,  e  che ne e rano  S ignor i  i  Mancassola ;  e  ques to  

pe l  con t ra r io  ha la  Par rocch ia  pos ta  so t to  la  p ro tez ione d i  S .  Sav ino ;  che  fu  g ià  de i  

Monaci  d i  S .  Sav ino  d i  P iacenza  e  posc ia  de i  Chiapponi .  

 

 D i  p iù ;  Rezzane l lo  é  de t to  ne l le  s to r ie  e  c ronache  ta lvo l ta  CU R T E S  ta lvo l ta  CU R I A  e  

ta lvo l ta  CA S T E L L O ;  e  neanco ques ta  va r iaz ione d i  denominazion i  deve  p resenta re 

d i f f i co l tà .  

 

CORT E ,  CO RT E S  o  CURT I S ,  d ice  lo  Scarabe l l i  ( I s t o r i a  C i v i l e  d e i  D u c a t i  d i  P a r m a ,  

P i a c e n z a ,  e c c .  V o l .  1 ,  L i b r o  1 ,   I I I ,  N .  V I I )  “era  una v i l la  od aggrega to d i  mo l t i  poder i  con 

ch iesa ,  dove  s i  ammin is t ravano  i  Sacrament i ,  e  spesso  anche  e ra  una  casa de l  re ,  o  

de l  g iud ice  ru ra le  “ .   E  CU R I A  ne l  l inguagg io  de l  med io  evo ,  d ice  i l  Du Cange 

s ign i f i ca re  una  v i l la ,  un 'ab i taz ione rus t ica con  ch iesa ,  fo rn i ta  d i  ed i f i c i i ,  (d i  co lon i ,  d i  

se rv i  e  d i  quan to  può  occor re re  a l l ' ag r ico l tura  7  .  

 

 S inon imo d i  Cor te  e  d i  Cur ia  e ra  ta lvo l ta  i l  nome d i  CASTELLO ,  comechè 

ques t 'u l t imo  fosse p ropr io  de l le  Cort i  poste  in  luogo  a l to ,  oppure  so lo  d i  un luogo 

fo r t i f i ca to .  Nomi  ques t i  che  s i  add icono  ben iss imo a l la  te r ra  d i  Rezzane l lo .  

 

 L 'o r ig ine  p r ima d i  Rezzane l lo ,  a l  pa r i  d i  mo l te  c i t tà  e  v i l le ,  è  avvo l ta  ne l le  

tenebre .  Che  s ia  ant ico  assa i ,  ne  abb iamo non  poch e  p rove .   O l t re  i l  sopradde t to  

abb iamo i l  vocabo lo  Tarone ,  con  cu i  s 'appe l la  que l  r io ,  che ,  scendendo  da l  B issago,  

bagna  i l  p iede  de i  co l l i  d i  Rezzane l lo ,  e  met te  ne l la  Lure t ta ;  i l  qua le  vocabo lo  essendo 

d i  o r ig ine  ce l t i ca  (der iva  da  taro  che  va le  f racasso so) ,  con fe rma l ' ant ich i tà  de l  s i to .   

Esso  ino l t re ,  come vedremo in  appresso ,  f ino  da l  p r inc ip io  de l  1000  era  g ià  ch iamato  

Corte ;  e  questo  c i  d ice ,  come fosse  s ta to  mo l t i  ann i ,  e  fo rse  seco l i  p r ima,  ab i ta to .   I l  

Campi  po i  con ta  essere  s ta ta  la  ch iesa  d i  Rez zane l lo  t ra  le  p r ime ad  essere  e re t te  e  
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ded icate  in  onore d i  S .  Sav ino ,  secondo  Vescovo d i  P iacenza ,  pe r  la  fama v iva  de l le  

v i r tù  d i  ques to  San to ,  e  per  la  d ivoz ione  che a  lu i  avevano  i  P iacen t in i .   

 Ora ,  s iccome S. Savino  mor ì  ne l  420  (secondo  i l  ca ta logo  de l  Vescovo Fabr iz io 

Mar l iani ) ,  hass i  a  congh ie t tu ra re che  dove t te  essere  s ta ta  fonda ta poco dopo ;  fo rse 

p r ima de l  600.   E  tu t te  ques te  rag ion i  provano  essere  rea lmente  Rezzane l lo  te r ra  

an t ica  assa i .  

 Le  memor ie  tu t tav ia  che  d i  esso  abb iamo ne l le  s to r ie  non  r isa lgono  a l  d i  là  de l  

secolo X I .   Ne l  p r imo anno d i  que l  seco lo ,  d icono i l  Campi  ed i l  Pogg ia l i ,  i l  Vescovo  d i  

P iacenza  Sigi fredo  o  Seufrudo ,  r i cos t ru t ta  la  Ch iesa d i  S .Sav ino  in  P iacenza  ed i l  

conven to  ad  essa  annesso  de i  Monaci  Benedett in i  (de t t i  vo lga rmente  Monac i  d i  

S .Sav ino) ,  cu i  eg l i  p r ima appar teneva,  ed  agg iuntov i  un  Ospeda le ,  fece  d i  po i  a  de t to  

Monaste ro  mo l te  donaz ion i  f ra  cu i :  CORTEM QUÆ VOCATUR REGIANUM 

CUM OMNIBUS SIBI PERTINEN TIBUS, ET MIEDIETATEM CASTELLI, 

QUOD DIClTUR MONTE BISSAGO .    

 Che  qu i  pe r  Reggiano  abb ias i  a  tenere i l  nos t ro  Rezzane l lo  lo  p rova  ch ia ramente 

l ' esp ress ione  usa ta  da l  Sigi f redo  ne l  suo  decre to ,  d icendo che  assegnava  a l  

Monaste ro  d i  S .  Sav ino  MEDIETATEM CASTELLI  QUOD DICITUR MONTE 

BISSAGO ,  i l  qua le  sovras ta  appun to  a  Rezzane l lo .  

 Come po i  ques ta  te r ra  abb ia  po tu to  ven i re  in  p ropr ie tà  de l  Vescovo  d i  P iacenza ,  

ce  lo  può sp iegare l ' usanza d i  que i  temp i  d i  fa r  don i  d i  r i cch i  poder i  a l le  ch iese  ed a i  

ch ie r ic i  a  f ine  d i  red imere  i  p ropr i  pecca t i .   Quas i  nessuno  a  que ' temp i  mor iva  senza 

fa re  un  qua lche  lega to  a l la  Ch iesa .  

 Ne l  1017  sembra  che una par te  de i  te r ren i  d i  Rezzane l lo  lasc ia t i  da l  Vescovo 

S ig i f redo  a l  Monaste ro  d i  S .  Sav ino ,  s ia  s ta ta  da  questo  a  lu i  re t rocedu ta in  compenso 

de l la  ch iesa  d i  S .  Zenone  d i  T raqu i l l iano,  da l  Vescovo  da ta  a  P ie t ro ,  Abate  d i  S.  

Sav ino ;  cos ì  a lmeno nar ra  i l  Campi  a l  L i b r o  X ,  T o m o  I ,   de l la  sua  s to r ia ,  senza  sp iegare 

tu t tav ia  qua le  fosse  la  quan t i tà  d i  ques t i  ben i  da t i  in  cont raccambio .  

 Succedu to  ne l  Vescovado  d i  P iacenza  a  S ig i f redo,  Dionigi ,  ques t i ,  fa t te  a l t re  

donaz ion i  a  Ricchizzone Abate  d i  S .  Sav ino ,  r i con fe rmò pure  ne l  1072  a  que l  

Monaste ro  tu t te  le  donaz ion i  passate ;  pe rocché ,  come s i  sa ,  a  que i  temp i  i  ben i  de i 

ch ie r ic i  e  de l le  ch iese  e rano ind iv is i ,  ed  i l  Vescovo  de l la  D ioces i  assegnava ad  ogn i  

ch ie r ico ,  ch iesa  o  monaste ro  quan to  c redeva  conven iente  pe l  decen te  sos ten tamento 

ed  anche  pe i  pover i  de l  luogo ;  e  f ra  ques te  donaz ion i  nomina  Dionigi  la  CO R T E  ed  i l  

te r r i to r io  d i  RE G G I A N O .   

 P iù  so lenn i  con fe rme ancora  per  Rezzane l lo  se  l ' ebbero  i  Monaci  d i  S .  Sav ino  da 

Innocenzo I I ,  con  suo  b reve  de l  14  Lugl io  1132 ,  in  cu i  d ich iara  qua l i  s iano  i  ben i  
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appar tenen t i  a l l 'Abazia  d i  S .  Sav ino ,  e  f ra  ess i  met te  CURIAM REGIANI  CUM 

ECCLESIA S.  SAVINI ,  ET OMNIBUS AD EAM PERTINENTIBUS ;  e  da  Alessandro I I I  

con  a l t ro  b reve  in  da ta  28  Marzo 1173 ,  co l  qua le  concede  a  Sav ino ,  Aba te  d i  S .  Sav ino 

d i  p rendere sot to  la  su a  p ro tez ione i l  suo Monaste ro ,  e  g l i  r i con fe rma i  ben i ,  t ra  cu i  

CURIAM REGIANI  CUM ECCLESA S.  SAVINI ,  e tc .  

 Ne l l ' anno  1180 ,  addì  27 Ottobre ,    «  essendo  r ico rdevo l i  i  P iacen t in i  de l la  

perpe tua  obb l igaz ione  che  tengono  a l la  g lo r iosa  memor ia  de l  Bea to  Sav ino ,  uno  de i  

p ro te t to r i  de l la  lo ro  pa t r ia ,  bene f ica rono  no tab i lmen te l 'Aba te ed  i l  Monaste ro de l  

San to ,  concedendog l i  in  pe rpe tuo  co l  vo to  e  r i so luz ione  d i  tu t to  i l  Cons ig l io  genera le 

de l la  c i t tà ,  a  suono d i  campana ch iamato  ne l  pa lazzo  vecch io  de l  comune,  va r ie  

rag ion i  d 'acque  in  quas i  tu t t i  i  f iumi  e  r i v i  de l  P iacen t ino,  t ra  cu i  i  fon t i  e  so r tumi  ne i  

te r r i to r i  d i  REZZANO  e  d i  MONTE BISSAGO ;  ed  ino l t re  p romise  i l  Cons ig l io  d i  d i fendere 

e  mantenere  tu t te  le  rag ion i ,  g iu r isd iz ion i  ed  oner i  che  i l  Monaste ro  tene va  ne l le  

sudde t te  Cor t i  e  te r r i to r i i  d i  Rezzano  e  d i  Monte  B issago:  IN  CURIA DE REZANO,  ET 

DE MONTE BIXAGO VALLIS LURETÆ   ( C a m p i ,  T .  I I ,  p a g .  5 4 ) .  

 

 Ne l le  guer re  f ra  i  Gue l f i  ed  i  Gh ibe l l in i ,  che  funesta rono co tan to  anche i l  

P iacen t ino ,  compar isce  pure  Rez zane l lo ;  e  la  c ronaca  de l l 'Agazzar i  c i  d ice ,  che 

CASTRUM REZANI  VALLIS LURETÆ  era  s ta to  ne l  1312  fo r t i f i ca to  da l la  par te  Gue l fa  

con t ro  Ga leazzo  V iscon t i .  Que l la  de l  Guar ino  po i  con ta ,  come ne l  1313 ,  quando ,  i  

Gue l f i  s 'a rmavano  con t ro  i  Gh ibe l l in i  cap i tana t i  da l  Galeazzo V iscont i ,  che  d ivenne  d i  

po i ,  i l  10  Set tembre  d i   que l l ' anno ,  S ignore  d i  P iacenza  ne  tenessero  la  s ignor ia  g l i  

Arce l l i ;  i  qua l i  Gue l f i  essendo s ta t i  scon f i t t i  da i  Gh ibe l l in i  in  que l la  memoranda 

ba t tag l ia  fuo r i  po r ta  S.  Antonio  d i  P iacenza ,  che s i  d iede i l  9 Agosto de l  1313 ,  e  d i  

p iù  essendo  s ta t i  que l l i  da  ques t i  insegu i t i ,  ne  ebbero  a  pa t i re  dann i  assa i ,  ess i  e  le  

te r re  lo ro ,  f ra  le  qua l i  anche  Rezzane l lo  ne  dove t te  avere  la  peggio .  

 Con tano  in fa t t i  ques t i  te r razzan i  avere  sent i to  d i  spes so  da i  lo ro  vecch i  pa r la re  

d i  una bat tag l ia  qu iv i  ant icamente avvenu ta ;  e  ne l  1853  scavandos i  in  p ross imi tà  de l  

Cas te l lo ,  pe r  cos t ru r re  una  nuova scuder ia ,  e  t rovando  i  mura to r i  ossami  d i  uomin i  e  d i  

cava l l i ,  speron i ,  pezz i  d 'a rme,  menavano la rgo  van to  que i ,  buon i  contad in i  d 'avere 

f ina lmente  t rova to  un fa t to  ch ia r iss imo che ev iden t iss imo che  va leva  a  con fe rmare  la  

t rad iz ione de l la  ba t tag l ia  lo ro  nar ra ta  dag l i  an tena t i .  I l  fa t to  non  è  improbab i le ,  

d icendoc i  i l  V i l lan i  che  Galeazzo  non  conten to  a l l 'ave re  avu ta  P iacenza ,  e  cacc ia t ine  i  

Gue l f i ,  ne   co rse  ancora  la  te r ra ,  e  lasc iandoce lo  con  buon  fondamento  c redere le  

c ronache  e  le  i s to r ie  d i  P iacenza .  
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 Da l  anno 1314  s ino a l l '  anno 1412  p iù  nu l la  abb iamo d i  Rezzane l lo ,  se s i  ecce tu i  

i l  Campi ,  i l  qua le  c i  fa  sap ere  come ne l  1339 ,  r imas ta  vacan te la  par rocch ia  d i  que l  

luogo fu  p rovv is ta  d i  nuovo  Ret to re  ne l  p re te  Gherardo Far ise l lo ,  e  che mor to  anche 

ques to  ne l  1361 ,  v i t t ima  de l la  pes te  che a l lo ra  t ravag l iava i l  P iacent ino ,  fu  i l  30 

Maggio de l  1364  a  lu i  sos t i tu i t o  i l  Sacerdo te  G iovann i  N ice l l i   8  .  

 Ne l  1412  c rea t i  da  Fi l ippo Mar ia  Viscont i ,  F i l ippo e  Bar to lomeo Arce l l i ,  Con t i  d i  

Va l -T idone,  pe rchè  g l i  e rano  s ta t i  s t rumento  per  r i cupera re  P iacenza ,  o t tennero  anche  

da  questo  Duca  l ibe ra ed amp ia potes tà  per  se  e  p er  i  lo ro  d iscenden t i  su  mo l te  te r re ,  

s tacca te  da l la  g iu r isd iz ione  d i  P iacenza,  f ra  le  qua l i  nomina  i l  d ip loma anche 

Rezzane l lo .  La  qua le  l ibe ra  ed  amp ia  po testà  s i  e ra  l ' esenz ione  da l le  g ravezze 

imposte  da i  V iscon t i  a l  P iacen t ino  ( V .  S C A R A B E L L I ,  I s t o r i a  C i v .  e c c .  V o l .  2 ,   L i b r o  I V ,  C .  1 ,   I I I ) ,  

con  faco l tà  a i  s ignorot t i  d ' imporne  ess i ,  e  d i  tassare  le  lo ro  te r re  anche  d i  so lda t i .   Nè 

hass i  a  confondere ,  come s i  fece  da  ta luno  ques ta  po tes tà  co l l ' e rez ione  a  Con tea  d i  

Rezzane l lo ,  imperocchè  i l  d ip loma de l  V iscon t i  d ice  che  nominava  g l i  A rce l l i  a  C on t i  

so lo  d i  Va l -T idone ,  e  dava  lo ro  po tes tà  su a l t re  te r re ,  non  e re t te  in  Con tea .  

 E  neanco poteva i l  V iscon t i  fa re  Con t i  d i  Rezzane l lo  g l i  A rce l l i ,  pe r  ques to  che 

non  ne  avevano  ne  i l  domin io  d i re t to ,  ne  l 'u t i le   9  .  

 I l  t i t o lo  d i  Con te  d i  Rezzane l lo  on de  s i  nominarono  dappr ima i  Chiapponi ,  e  d i  

po i  anche  i  Con t i  Doug las -Sco t t i  d i  S .  G io rg io ,  p ropr ie ta r i i  a t tua l i  de l   la t i fondo  non  è ,  

pe r  quan to  io  mi  sapp ia ,  an te r io re  a l  1724 .  I l  d ip loma de l l ' e rez ione  a  Contea  d i  

Rezzane l lo  non   mi  fu  da to  t rovar lo ;  so l o  v id i  ne l l '  Ab regè gènèa log ique   h is to r ique  de 

la  Ma ison  de  Sco t t i -Doug las  che  tessendosi  la  genea log ia  de i  Con t i  Sco t t i  d i  Sarmato,  

s i  d ice ,  che  ROSE ,  f ig l ia  de l  Con te  Domen ico ,  andò ,  ne l  24  Giugno de l  1724  ,  FEMME 

DE DANIEL DES COMTES CHIAPPONI  DE REZZA NELLO .   I l  qua le  documento  è  

tu t tav ia  p iù  che  su f f i c ien te  per la  leg i t t im i tà  de l  t i to lo ,  pe r  la  rag ione de l la  p rescr iz ione 

d i  o l t re  un  seco lo .   

( V .  F e r ra r i s ,  B i b l .  p r o m p t a  C a n .  J u r i d i c a ,  e t c . ,  V o c ,  F e u d u m ,  a r t .  I I I ;  e  S I S M O N D I ,  S t o r i a  d e l l e  

R e p u b b l .  I t a l .  V o l .  2 ;  M i l a n o  1 8 5 1 )    

 

 Fo rse  a  memor ia  de l la  S ignor ia  avu ta  dag l i  Arce l l i  su  Rezzane l lo  ne r imase  que l  

l i t ig io  f ra  ess i  ed i  Chiapponi  pe r  un  pezzo  d i  te r reno ,  de t to  i l  G ia rd ino ,  posto  su i  

Monte  B issago ,  e  che  g l i  A rce l l i  ne l  1612  vo levano  per  se ,  ment re  con t ro  d i  ess i  ne 

rec lamavano la  p ropr ie tà  i  Ch iappon i ;  i l  qua l  l i t ig io  fu  posc ia  t ronca to da l l 'Ud i to re 

C iv i le  d i  P iacenza ,  per  avere  agg iud ica to  que l  pezzo  d i  te r reno  a i  Ch iappon i .  
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I Chiapponi 

olla concess ione  de l la  S ignor ia  d i  Rezzane l lo  ag l i  Arce l l i  ch iudes i  la  

se r ie  de l le  p r ime memor ie  d i  questo  Cas te l lo ,  r i cava te  tu t te  da l le  s to r ie .  

D 'o ra  innanz i ,  p iù  che  co l le  s to r ie ,  c i  tocca  p rosegu i re  la  nost ra  

Monograf ia  co l le  memor ie  r i cava te  per  la  magg io r  pa r te  da l l '  a rch iv io  

de l la  Casa  Doug las -Sco t t i .   

 Sigifredo ,  dando  Rezzane l lo  co l le  sue per t inenze a i  Monac i  Benede t t in i ,  aveva 

avu to  in  an imo d i  provvedere  a l  lo ro  sos ten tamento  ed  a l  magg io r  sv i luppo  de l1 '  

ag r ico l tu ra  su  ques t i  co l l i ;  pe rocchè  f ra  le  a l t re  rego le  avevano  i  Benede t t in i  pu r  anco 

que l la  d i  a t tendere  a l  bon i f i camento  ed a l la  co l tu ra  de l le  te r re ;  ma d ivenu t i ,  come 

nar ra  i l  Pogg ia l i ,  t roppo  es tes i  i  lo ro  la t i fond i ,  e  fo rs 'anco  per  le  ca lami tà  de i  temp i ,  s i  

t rovarono  ne l l ' impossib i l i t à  d i  p rovvedere  a  tu t to ,  e  Rezzane l lo  r imase  da ess i  mo l to  

t rascura to .  E  ques to  da  c iò  a rgoment iamo che  cost re t t i ,  t recentoc inquantase i  anni ,  

dopochè  l ' ebbero  da  Sigi f redo ,  a  ceder lo  in  en f i teus i ,  dovet te ro  dar lo  per  l iev iss imo 

canone ,  come che  mol to  abb isognassero  d i  danaro .   

 La  p r ima inves t i tu ra  en f i teu t ica  fu  da ess i  fa t ta  ne l  1356  ne l la  persona  d i  

Gabr ie l lo  Boccapiccina .   I l  Campi ,  che  d i  essa  ne  par la ,  d ice  che  a c iò  fa re  fu rono 

cos t re t t i  i  Monac i  d i  S .  Sav ino da l le  g ravezze  deg l i  ann i  passa t i ,  causa te da l le  guer re  

che  neg l i  ann i  an teceden t i  mo l to  avevano  in fes ta to  i l  P iacent ino ;  e  che per  de t ta  

inves t i tu ra  g ravarono i l  Boccap icc ina  d i  una  debo le  pens ione a l  Monaste ro ,  e  de l l '  

obb l igo  d i  pagare  per  esso  a poco  a  poco  un  deb i to  d i  L. 2000.  

 M ig l io ra te  po i  ne i  seguen t i  ann i  le  cond iz ion i  de i  Monac i ,  ce rcarono ques t i  ne l  

1372  r i cupera re  d i  nuovo  Rezzane l lo  da l  Boccap icc ina,  e  s i  e rano  per  ta le  r i sca t to  per  

C 
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f ino  r ivo l t i  a l  S .  Ponte f ice ;  ma essendos i  in t romesse  ad accomodare co ta le  con tesa 

va r ie  persone  s i  venne  a  ques ta  dec is ione che  i l  Boccap icc ina  r i tenesse  per  10  anni  

ancora ,  c ioè  f ino  a l  1382 ,  Rezzane l lo ,  ed in tan to  pagas se  ogn i  anno  a l  Monaste ro 

Lire 125  d i  P iacenza ;  e  posc ia  f in i to  que l  tempo l ibe ramente lo  r i lasc iasse ,  senza  

veruna  eccez ione .  

 Ma  nemmeno dopo  i l  1382  r i to rnò  i l  p ieno possesso  d i  Rezzane l lo  a i  Monac i  d i  

S .Sav ino .  Successero a i  Boccapicc ina  sub i to  i  Chiapponi  1 0  .   Ques to  abb iamo da l  

tes tamento  d i  Barto lomeo Chiapponi ,  sen io re ,  roga to i l  1°  Febbra io  de l  1480  da  Pier  

Paolo  Fontana ,  ove  s i  vede  che  i  ben i  d i  Rezzane l lo  pervennero  a i  Ch iappon i ,  pe r 

lega to  a  lo ro  favore,  da i  Boccapiccina ,  i  qua l i  r i conoscevan o  det t i  ben i  da l  Monaste ro 

d i  S .  Sav ino .  

 Come s ia  avvenu to  che  i  Chiappon i  s iano  succedu t i  a i  Boccapicc ina  ne l  domin io  

u t i le  d i  Rezzane l lo  poss iamo apprender lo  da  c iò ,  che  i  Ch iappon i  possede t te ro  te r re  in 

Rezzane l lo  f ino  da i  temp i  an t ich i .  Un  a t to  in fa t t i  de l  12  Giugno 1404  ,  roga to  Gabrie le  

Durant i ,  c i  fa  conoscere  come i l  Par roco  d i  Momel iano  aveva  concesso a  G iacop ino 

Ch iappon i  d i  po te r  cog l ie r  ne l  te r r i to r io  d i  Rezzane l lo  que l le  dec ime che  a  lu i  s i  

spe t tavano ;  e  che lo  aveva  inves t i to  d i  ta le  d i r i t to  pe r  ann i  nove .   E  da  un  secondo 

a t to  de l  6  Marzo de l  1442 ,  c i  consta  essere  s ta te  le  te r re  da ess i  possedu te  d i  76 

pertiche  (  E t t .  4 .  98  ) .   Abb iamo d i  p iù  due  pergamene,  da l la  p r ima de l le  qua l i  

sapp iamo che  ne l l ' anno 1394 ,  a i  21 Giugno ,  con a t to  roga to da  Barto lomeo 

Bonizzoni ,  G iacomo Ch iappon i ,  f ig l io  de l  fu  Brancaleone  e ra  s ta to  e le t to  p rocura to re 

d i  Madda lena ,  f ig l ia  de l  fu  Gabr ie le  Boccapicc ina ;  e  da l la  seconda ,  de l  26  Marzo del  

1433 ,  che  Batt is ta  Chiapponi ,  f ig l io  d i  G iacomo,  e ra  fa t to  e rede  d i  Madda lena 

Boccap icc ina .  

 E  ques t i  document i  men t re  c i  fanno  conoscere  l 'an t ich i tà  de l  domin io  de i  

Ch iappon i  in  Rezzane l lo ,  c i  ch ia r iscono  pure  le  re laz ion i  de i  Ch iappon i  co i  

Boccap icc ina ,  le  qua l i  sono  appun to  le  cause  per  cu i  ques t i  d ivennero  d i  po i  

usu f ru t tua r i i  de l la  te r ra .   

 I l  p r imo de i  Ch iappon i  ad o t tenere  l ' inves t i tu ra  .d i  Rezzane l lo  fu ,  secondo  i l  

Crescenz i ,  Giacomo ;  d icendo  che  G iacomo Ch iappon i  da l l 'Abate  d i  S.  Sav ino  ebbe  i l  

Cas te l lo  d i  Rezzane l lo ,  ne l la  Va l le  Lure t ta ,  con fe rmato  a  suo i  pos te r i  da  Eugenio IV ,  

Cal is to  I I I  e  Pio I I .   E  cos ì  vedes i  pu re da  una not i f i caz ione  fa t ta  ne l l ' anno  1608  a l  

Compart i to  da  Giul io  e  Barto lomeo Chiapponi .  E  ques to  s i  a f fe rmò da l  Crescenz i  e  

dag l i  a l t r i ,  fo rse  perchè  ques to  G iacomo,  come p rocura tore  de l la  Maddalena 

Boccapicc ina ,  la  faceva  d i  g ià  da  en f i teu ta .  
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 I l  p r imo a t to  tu t tav ia  d ' inves t i tu ra  t rova to  ne l l ' a rch iv io  de i  Douglas -Scott i ,  non  è  

che  de l  17  Dicembre 1437 .   Ques to  con ta come ta le  inves t i tu ra  fu  fa t ta  con  Decreto 

Apostol ico  (cond iz ione  ind ispensab i le  per  le  en f i teus i  ecc les ias t iche ,  qua le  s i  e ra  

ques ta )  da l  Monaste ro  d i  S .  Sav ino  ne l  Signor  Bat t is ta  Chiapponi ,  queg l i  appun to 

che  aveva reda to da l la  Maddalena Boccapicc ina ,  i l  qua le  acce t tava anche per i  suo i 

f ra te l l i  assen t i ,  Do t to r  Bar to lomeo,  Branca leone  e Gabr ie le ,  e  per  i  f ig l i  masch i  

leg i t t im i  (non  po tendos i  t rasmet te re  l ' en f i teus i  ecc les iast ica  ne i  f ig l i  nè i l leg i t t im i ,  nè  

leg i t t ima t i ,  se  pur  non lo  fu rono  pe l  susseguen te  mat r imon io ) ,  d iscenden t i  da i  

medes imi  nominatamente .  

 Come po i  ebbero o t tenu to ques t 'en f i teus i ,  i  Ch iappon i  ce rcarono tos to ,  a  mezzo  

de l  Gabr ie le ,  d i  o t tenere  da l  Duca Fi l ippo Mar ia  V iscont i  ad in te rcess ione  d i  Nicolò 

P icc inino ,  a  cu i  se rv iz i i  e ra  i l  Ch iappon i ,  esenz ione  per  le  sue  te r re  e  cas te l la  d i  

Rezzane l lo  e  Travazzano ,  da l le  nuove  tag l ie  e  con t r ibuz ion i  g rav iss ime dovu tes i  da  lu i  

impor re  a '  suo i  sudd i t i  pe r  la  guer ra  con t ro  lo  Sforza ,  e  pe r  la  scon f i t ta  tocca ta  a l  suo 

Cap i tano ,  Nicolò  P icc in ino ,  su l  Lucchese  i l  d ì  8  Febbra io  1437 .   

 E  questa  ampl iss ima e  perpe tua  esenz ione ,  to l ta  ag l i  Arce l l i ,  o  da  ess i  pe rdu ta  

per  essers i  r ibe l l a t i  a l  Viscont i  (  V .  S C A R A B E L L I ,  I s t . C i v . ,  L i b r o  I V ,  c .  I ,    I I I  ) ,  concesse tos to  

i l  Duca  ne l  1438  a i  Ch iappon i ;  che  anz i  ne l  d ip loma sped i tone a l  Gabr ie le  

grandemente  lo  e log ia ,  d icendo lo  egregius,  nobi l is  et  strenuus squadrerius   11  .  

 Le  cond iz ion i  fu rono  dappr ima,  che  l ' invest i to  dovesse  pagare  l ’annuo  canone  d i  

Lire novantotto  (canone  non  t roppo  l ieve  a l  ce r to ,  se s i  cons idera  che  in  

que l l ' anno  i l  f rumento ,  va leva appena  l i re  una lo  s ta io ,  e  non  t roppo ancora e ra i l  

te r reno messo  a  co l t i vo )  e  d i  6 libbre di cera .   Doveva d i  p iù  l ' i nves t i to   

r ied i f i ca re  e  r ipa ra re le  case  tan to  es is tent i  ent ro  i l  Caste l lo  sudde t to ,  quan to es is ten t i  

e  fonda te  sopra i  de t t i  ben i  se  rov inose;  e  r idu r re  a  co l tu ra  le  te r re  inco l te  es is ten t i  

su l l i  ben i  medes imi .   

 Doveva  ino l t re  “assignare ipsis  D.  D.  Abbati ,  Monacis  et  Capitulo seu cuique 

eorum Syndico,  et  Priori  s ingul is  annis  locum, seu loca in quo,  seu quibus, 

f ieri  possit  et  debeat calcinaria;  et  s imil i ter  assignare nemora in quibus 

incidi  possint l igna pro coquendo s ingulis  annis  dictam calcinariam; et  quœ  

loca et  nemora s int  idonea,  et  suff icentia,  et  propinqua; ei  non s int  ex locis ,  

et  nemoribus de quibus reddatur f ictum al iquod per al iquam al iam 

personam Monasterio prœaedicto ”  

 Le  qua l i  cond iz ion i  con  isc rupo lo  adempiu te  da i  Chiappon i ,  che  ne l  1451  g ià  

avevano  r ido t te  a  co l tu ra  t remi la  cen to  per t i che d i  te r reno ,  va r ia rons i  d i  po i  ne i 

susseguen t i  a t t i  d ' inves t i tu ra .   Ne l  secondo  de l  9  Lugl io  1454  s i  agg iunse  i l  pa t to  che 
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“ l i  S ignor i  Ch iapponi  debbano  spendere  de l  p ropr io  cinquecento f iorini  in  tan t i  

mig l io rament i  da  fa rs i  a l  de t to  Cas te l lo  ed  a  de t t i  ben i ,e  che  quan tunque  cess ino  l i  

Signor i  Chiapponi  pe r  un  b ienn io ,  ed anche  o l t re  quando  s ias i  a l  pagamento  de i  

canon i ,  non  s iano  caduca t i  se  ess i  en t ro  i l  mese  dopo  la  r i ch ies ta  che  ne  fa rà  i l  

Monaste ro ,  o  quandocumque  pr ima d i  ta le  r i ch ies ta ,  o  pagheranno ,  o  sa ranno  p ront i  

con  e f fe t to  a l  pagamento  de l  lo ro  deb i to  d 'a r re t ra t i ” .   Cond iz ione  ques ta  mo l to  

favorevo le  a i  Ch iappon i ,  pe r  ques to  che  senza  d i  essa ,  se avessero  lasc ia to  per  due 

ann i  d i  segu i to  d i  pagare  i l  canone en f i teu t ico  sa rebbero  cadu t i  in  pœnam commissi ;  

la  qua le  cons is te  ne l  pe rdere i l  d i r i t to  ad un  tempo e a l l 'en f i teus i  e  a i  mig l io rament i  

fa t t i  ne l  fondo .  

 

 Ne l  1461 ,  con  a t to  de l  20  Apr i le ,  i l  Monaste ro  l ibe rò  i  Chiapponi  da l  pa t to  de l la  

ca lc ina ra ,  ed ess i  in  compenso  re t rocedet te ro  a i  Monac i  i l  f i t to  pe rpe tuo d i  l ire otto ,  

convenu to  ne l  p r imo a t to  d ' inves t i tu ra ,  e  che  ad  ess i  s i  pagava  da  Giovanni  Dolzone ,  

d i  po i  da Francesco Anguissola ,  ed  in  u l t imo  da Giacomo Chiapponi ;  anz i  

res t i tu i rono  tu t t i  i  ben i  sogge t t i  a l lo  s tesso  f i t to ,  pa r te  de i  qua l i  e rano  anche  ne l  

te r r i to r io  d i  Rezzane l lo .  

 Ammess i  e  con fe rmat i  pe r  ta l  modo  ne l  possesso de l  Caste l lo  d i  Rezzane l lo ,  

d iedero ess i  opera  a  p rocura rs i  que l lo  t ranqu i l lo  e  qu ie to ,  ed  a  d i la ta rne i l  p iù  che 

po tevano  i  conf in i .  

 Feder ico Chiapponi  pe rc iò ,  cessa to i l  favore  de l la  esenzione  de i  t r ibu t i ,  

concesso a l  suo  an tena to Gabr ie le  da l  Duca Fi l ippo Mar ia  V iscont i ,  vo l le  eg l i  pu re 

f rancars i  da l le  vessazion i  de l la  r i scoss ione  de l l ’ imbo t ta tu ra  de l  v ino  e  de l  f ieno ,  messa 

da l  Duca Ludovico Mar ia  Sforza  super loco Rezzanel l i  ci tra Trebbiam versus 

meridiem ,  e  s i  o f f r ì  d i  pagare a l la  Camera  Duca le  l ire imperial i  sessanta  ogn i  

anno ,  pe r  o t tenere  cos ì  anche  la  faco l tà  d i  po te r  r i scuo te re  dag l i  a l t r i  co lon i  de l  luogo 

la  quota ,  d i  cu i  po tevano  essere g ravat i .  Scadu ta  anche  ques ta .  concess ione ,  s i  

l ibe ra rono nuovamente  A lessandro  e  Agos t ino ,  i l  18 Giugno 1516 ,  da l le  mo les t ie  d e l la  

r i scoss ione  de l  daz io  de l  v ino  e  de l  f ieno ,  pagando  a l l ' appa l ta to re  Pietro  d i  

Cazzanigo ,  de t to  Cagarapa ,  l ire quattrocento .  

 E  perchè  i l  la t i fondo  d i  Rezzane l lo  da to  lo ro  in  en f i teus i  da i  Monaci  d i  S .  Sav ino  

e ra  smembra to  pe i  pezz i  d i  te r reno  appar ten en t i  ad  a l t r i ,  ess i  presero  a  poco  a  poco 

ad  incorpora r lo  o  comperando ques t i  pezz i ,  pe r  p ropr io  con to o  p rendendo l i  in  

en f i teus i .   

 Possedevano  in  Rezzane l lo  la  Ch iesa  de l la  Ga l ive r ta  per  o l t re  o t tan ta  per t i che ;  la  

Par rocch ia  d i  P iozzano ;  la  Ch iesa  d i  Bor ghe t to  d ic iannove  pezz i  d i  te r reno ;  Ferrantes 
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D.  Fontana ,  ed  i l  Re t to re  de l la  Ch iesa  Santo  S te fano  su l  Monte  B issago .  Tu t t i  ques t i  e 

va r i i  a l t r i  pezz i  ancora  andarono  v ia  v ia  comperando  i  Ch iappon i ,  o  p rendendo  ad 

en f i teus i .  Ond 'è  che  sommando ins ieme i  va r i i  pezz i  d i  te r reno acqu is ta t i  da  ess i ,  s i  

vede  che  ques t i  agg iunsero  a i  ben i  en f i teu t ic i  de l  Monaste ro  d i  S .  Sav ino  p iù  d i  300 

pertiche  (E t t .  19 ,  65) ,  ed  accrebbero  i l  lo ro  pa t r imon io ,  che in  Rezzane l lo  s i  e ra  ne i  

p r imi  temp i  in  so le  76 pertiche ,  d i  o l t re  t re  quar t i .  

 In tan to  come avv iene  d i  tu t te  le  umane is t i tuz ion i ,  i  Monaci  Benede t t in i .  d i  

S .Sav ino ,  un  g io rno  g ià   sa lu te  e  marav ig l ia  de l l ' occ iden te ,  come o rnanamento  e  lus t ro  

d ' I ta l ia  se rbas i  ancora  o ra  i l  Monaste ro  pos to  su  d i  

  Quel monte ,  a cui Cassino è nella costa ,  

perché ancor  o ra  que i  p rod ig ios i  Monac i  conservans i  accesi  di  quel caldo, Che fa 

nascere i  f iori ,  e i  frutti  santi   messe  in  ob l io  le  sap ien t iss ime rego le  de l  lo ro  

san to  Fonda to re ,  andarono  poco  a  poco per  modo cor rompendos i  da  con fe r mare 

quan to  con  ve r i tà  facesse  Dan te  lamenta re pe i  suo i  Monac i  S .  Benede t to :  

 

. . . . . la regola mia 

Rimasa è giù per danno delle carte 

Le mura, che soleano esser badia, 

Fatte sono spelonche, e le cocolle 

Sacca son piene di farina ria .. 

 

 E  ve ramente a l le t ta t i  da tan te  r i cchezze,  come ma i  po tevano  tan t i  ind iv idu i  

rassegnars i  a l le  se t te  o re  d i  lavoro manua le  p rescr i t to  da l la  rego la  Benedet t ina?  

Con ten ta rs i  d i  un  v i t to  a l la  p i t tagor ica  d i  poco  c ibo,  d i  du ro  le t to ,  d i  b reve  sonno?  

F inchè  manegg ia rono  le  r i cchezze  senza  goderne ,  fu rono  i  bene fat to r i  uman i tà ,  posc ia ,  

quando lasc ia t is i  t rasc inare  da l la  rea  na tu ra t ra l ignarono ,  d ivennero  a l t re t tanto  

b ias imevo l i ,  quan to  laudab i l i  p r ima.  

 Venuta  meno la  v i r tù ,  i l  convento  s tesso d ivenne  no ia  insoppor tab i le .   N eg l i  u l t im i  

ann i  de l  seco lo  XV  i l  Monaste ro d i  S .  Savino  fu  fa t to  deser to  per  modo,  che t rovoss i  

cos t re t to  l 'Aba te  Commendata r io ,  Ruff ino Landi ,  a  spendere ogn i  anno  duecento 

ducat i  d 'oro  pe r  fa re  u f f i c ia re  la  Ch iesa  de l  Monaste ro ;  in  f ino  a  che ,  co l  pe rme sso  d i  

Alessandro V I ,  cede t te  la  Ch iesa  a i  Monaci  Gi ro lamini ,  l '  11  Maggio 1496 .  

 Conservò  ancora  l 'Aba te  d i  S .  Sav ino  i  be l l i  de l  Monaste ro f ino a l  1580 ,  ne l  qua l  

anno  l i  to lse  Gregor io  X I I I  pe r  des t ina r l i  a  p iù  u t i le  scopo .   

 Ecco  come nar ra  i l  fa t to  i l  Pogg ia l i ,  ne l  Tomo X  de l la  sua  sto r ia :  Con  bo l la  

amp l iss ima,  da ta  d i  Roma i l  d ì  1°  d i  Maggio de l l 'anno 1579  aveva  l ' es imio  Pon te f ice 

soprade t to  is t i tu i to  in  essa  C i t tà  d i  Roma un  nob i le  Col legio  per  g l ' Ingles i ,  ove 
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c inquan ta  g io van i  d i  que l la  naz ione  ven issero  a l leva t i  ne l la  p ie tà  e  ne l le  sc ienze  da i 

padr i  de l la  Compagnia  d i  Gesù ,  pe r  lu i  tenu t i  in  i s t ima  e  veneraz ione  g rand iss ima;  e  

ad  esso  Co l leg io  assegna t i  aveva  in  dote  tre mi la scudi  in oro ,  da  pagarseg l i  

annua lmente  pe l  tes or ie re  de l la  Camera Apos to l i ca ,  donec ei  aliunde a nobis ,  aut a 

successoribus noslris  de s imil i  annuo redditu prospectum fuerit  .  

 A l  medes imo adunque  ne l l ' anno p resen te ( 1580 ) ,  con bo l la  da ta  d i  F rasca t i  i l  d ì  

19  d i  Maggio ,  assegnò  eg l i ,  ed  un ì  e  incorpor ò  in  perpetuo  la  Badìa di S.  Savino di 

Piacenza ,  cum i l l is  forsan adnexis  et  membris ,  nec non cum bonis ,  

proprietatibus,  juribus,  privilegi is  omnibus  .  

 E  perché  t ra  ques te  p ropr ie tà  e rav i  Rezzane l lo ,  anche  ques to  passò  a l  Co l leg io  

Ing lese .  

Soppressa  po i  i l  21  Lugl io  1773  pe r  bo l la  d i  Clemente  XIV  la  Compagnia  d i  Gesù ,  

ancora che  i l  Papa avesse  des idera to  che i  ben i  de l la  Compagn ia  s i  app l icassero ad 

opere  p ie  od  ecc les ias t iche ,  i  Borboni  v i  mise ro  su  la  mano reg ia .    

E  questo  fece  anche que l lo  d i  Parma,  che  perc iò  s ' impadronì  de i  ben i  de l  Co l leg io  

Ing lese ,  c redendo l i  de i  Gesu i t i  pe rché  da  ess i  ammin is t ra t i .   

 Ma  ch ia r i tas i  d i  po i  la  cosa ,  con decre to  de l l '  11  Lugl io 1781 ,  l i  rest i tu ì  a l  

Co l leg io .  

 Ne l l '  i s t rumento d i  r i lasc io ,  in  da ta  21  Lugl io  1781 ,  non  s i  pa r la  d i  Rezzane l lo ,  

ma so lo  che  fu rono res t i tu i t i  ad esso tu t t i  i  l i ve l l i ,  f i t t i  pe rpetu i ,  ecc . ,  t ra  i  qua l i  

annoveravas i  appunto Rezzane l lo .   
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I Douglas-Scotti 

ueste s i  fu rono le  v icende  sub i te  da  Rezzane l lo  f ino  a l l ' anno  1781 .   

Ma  a  no i  tocca  o ra  r i fa rc i  d i  be l  nuovo  add ie t ro ,  a l l 'anno  1712 ,  pe r  avere 

le  rag ion i  pe r  cu i  Rezzane l lo  s ia  da i  Ch iappon i  passa to a i  Doug las -Sco t t i  

d i  S .  G io rg io .  

 Ne l l ' anno  dunque  1712 ,  a  d ì  4  Maggio ,  i l  Conte  Danie le  Chiapponi  non  avendo 

che  una  f ig l ia  un ica per  nome Teodora ,  che  aveva  da ta  in  mog l ie  a l  Marchese 

Anniba le  Scott i ,  lasc iò  i  d iscenden t i  leg i t t im i  d i  cos te i ,  e  però  g l i  Sco t t i ,  e red i  d i  

Rezzane l lo ,  so l  tu t tav ia  quando  s i  fosse  est i n to  l ' a l t ro  ramo de i  Ch iappon i ,  de l  qua le  

v ivevano  a l lo ra  i  Cont i  P ie tro  Mar ia  e  Barto lomeo ,  a  cu i  e i  doveva  per  le  ant iche  

inves t i tu re  d i  necess i tà  lasc ia r lo  in  usu f ru t to .   E  perchè  questa  d ispos iz ione  de l  Con te 

Danie le  Chiapponi  s i  fu  causa  per  cu i  Rezza ne l lo  pervenne  ag l i  Sco t t i ,  vo l le  po i  i l  

Conte  Ferdinando  ne  fosse  con  r iconoscenza  r ico rdata  da '  suo i  d iscenden t i  la 

memor ia ;  laonde  fece,  come ne i    d i  lu i  na rrammo,  inc ide re  ne l l '  

a t r io  de l  suo  pa lazzo  in  P iacenza  so t to  i l  bus to  de l  Con te  Ch iappon i ,  ques ta  ep ig ra fe :  

  

Q 
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DANIELE  DEI  CONTI  CHIAPPONI  

I N S TI T U E N D O  N E L 1 7 1 2  E R E D E  U N IV .  LA F I G LI A U N I C A  

TE O D O R A  

M O G LI E  AL M AR C H E S E  AN N I B A LE  D E O D A TO  S C O T TI  

L AS C I AV A I N  F I D E C O M M E S S O  

AI  P R O P R I  C U GI N I  P I ER M AR I A E  B AR T O L O M E O  

R E Z Z AN E L LO  E  Q U E S T A C AS A  

L A Q U A LE  

SP E N TA L A D I S C E N D E N Z A D ’ AM B O  I  F I D E C O M M I S S AR I  

Al  CONTI  SCOTTI  DI   S .  GIORGIO  

P E RV E N N E  

 

 Poch i  ann i  in fa t t i  dopo  i l  sovraccenna to testamento  mor iva  l ' u l t imo  de i  Ch iappon i ,  

i l  Conte  Francesco  ( i l  21  Novembre  1796 ) ,  e  per  la  mor te  d i  costu i  Rezzane l l o  ven iva 

a  passare  de f in i t i vamente  da i  Ch iappon i ,  che  l ' avevano  godu to  per  quas i  quattro  

secol i ,  a i  Douglas -Scott i  d i  S .G io rg io ,  Famig l ia  che  doveva  dare  lus t ro  a  ques ta  

te r ra ,  s ta ta  f ino  a l lo ra  p resso  che  igno ta .  

 L '  e red i tà  tu t tav ia  non  doveva  perven i re  lo ro  senza  mo les t ie .  Dappr ima s i  

con t ras ta rono  i l  d i r i t to  d i  succedere  a i  Chiappon i ,  i  d iscenden t i  de l  Marchese  Car lo 

Scott i  d i  Caste lbosco ,  p r imogen i to  d i  Anniba le ,  e  Dan ie le  Sco t t i ,  Con te  d i  S .  G io rg io ,  

de l  fu  Lu ig i  C laud io ,  a l t ro  f ig l io  d i  Ann iba le .  Men t re  pendeva  la  lo ro  ques t ione  per  la  

d iv is ione ,  i l  Co l leg io  Ing lese vo l le  r i vocare a  sè  Rezzane l lo .  

 Le  rag ion i  che  adduceva  i l  Co l leg io  s i  e rano :  che  l 'en f i teus i  e ra  e red i ta r ia  s ì ,  ma 

non simplici ter,  sed mixte seu  qua l i f ica te ,  pe r  cu i  r i ch iedevas i  a l la  l eg i t t ima 

success ione  che ch i  doveva  succedere  fosse  e rede e d iscendente  ad  un tempo,  i l  che 

non  e ra  deg l i  Sco t t i ,  so lo  e red i  e  non  d iscenden t i .  In  secondo  luogo  g l i  a t t i  d i  

inves t i tu ra  a i  Chiapponi  d icevano ,  che  l 'en f i teus i  e ra  so lo  e red i ta r ia  ne i  masch i ,  e  

però  essere  inva l ido i l  tes tamento de l  Conte  Daniele ,  pe l  qua le  aveva cos t i tu i to  e rede 

d i  Rezzane l lo  la  f ig l ia  Teodora  ed  i  f ig l i  d i  ques ta .  In  te rzo  luogo  ancora  sos tenevano 

que i  de l  Co l leg io ,  che  essendo  l ' en f i teus i  d i  Rezzane l lo  ecc les ias t ica ,  e rav i  u na  

rag ione d i  p iù  perchè  es t in tas i  la  famig l ia  Ch iappon i  dovesse questa  te r ra  passare 

senz 'a l t ro  ad ess i .   

 E  perché  i l  pa re re  de i  g iu reconsu l t i  e ra  d iscorde ,  s tando  g l i  un i  pe r  la  va l id i tà 

de l le  sovraccenna te  rag ion i  cont ro  a l t r i  che ne sos tenevano  la  nu l l i tà ,  e  d i  p iù  essendo 

incer to  qua l i  pezz i  d i  te r reno  fossero  de l  Co l leg io  Ing lese ,  e  qua l i  d i  p ropr ie tà  de i  

Ch iappon i ,  s i  andava minacc iando  un  l i t ig io  lungh iss imo f ra  g l i  Sco t t i  ed  i l  Co l leg io 

Ing lese ,  i l  qua le  vo lendo  que l l i  ev i ta re ,  accorda t is i  f ra  lo r o ,  pe r  mezzo  de l  Conte 
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Danie le ,  Ciamber lano  de l  Duca  Ferd inando ,  e  mo l to  amico suo ,  dec ise ro  va le rs i  

de l l ' a l ta  p ro tez ione  de l  Sovrano  a f f ine  d i  po te r  d iv inco la re  da l  Co l leg io  senza  t roppo 

d ispend io ,  i l  Cas te l lo .  D iv inco laz ione  che  g ià  aveva ten ta ta  i l  Conte  Francesco 

Chiapponi ,  o f f rendo  a l  Co l leg io  Lire 113 mila ,  ma  le  cu i  p ra t iche  fu rono per  la  sua 

mor te  t ronca te  a  mezzo .  

 Avevano  appena  g l i  Sco t t i  incominc ia to  ad avv ia re  le  t ra t ta t ive  per  ques to  

d iv inco lamento  ed  ecco  so rgere  nuova  d i f f i co l tà .  La  Con tessa  Giuseppa Margher i ta 

Chiapponi ,  che  aveva  p reso i l  ve lo  de l le  Orso l ine  in  P iacenza ,  so rse a  van ta re d i r i t t i  

su l l ' e red i tà  de i  Ch iappon i .  Vo l le  la  buona  ven tu ra  che  ques t i  avessero  per  poco  a 

d is tu rbare g l i  Sco t t i  ne l la  t ra t ta t ive  de l lo  sv inco lo ,  pe rchè  i l  t r ibuna le  d i  P iacenza,  cu i  

e ras i  r i vo l ta  la  C h iappon i ,  sen tenz iò ,  in  data  2  Agosto 1797 ,  che  avendo  essa ,  p r ima 

d i  fa r  ing resso  ne l  Monastero de l le  Orsol ine ,  fa t to  r inunz ia  ad  ogn i  suo  d i r i t to  d i  

e red i tà  a  favore  de i  f ra te l l i ,  p iù  non  po teva  avere  rag ion i  s opra  Rezzane l lo .  

 Venne  fuo r i  a l lo ra  la  super io ra  de l  Monaste ro  d i  le i ,  la  Contessa Mar ianna 

Giuseppa Anguissola  ad  o f f r i re  Lire 300 mila ,  ed  anche  p iù  se  fosses i  r i ch ies to ,  a l  

Co l leg io  Ing lese per  l 'acqu is to  de l  la t i fondo.  

 Tu t to  ques to  fe rmò i l  co rso  de l le  t ra t ta t ive  f ra  g l i  Sco t t i  ed i l  Co l leg io ,  ma in  f ine 

a  tu t to  p reva lse  la  p ro tez ione  de l  Duca ,  pe l  cu i  favore  i l  Con te  Dan ie le  po té  f ina lmente  

a l  p rezzo  d i  Lire 260 mila  (o l t re  500 Scudi  romani  che  o rd inò  con  suo  tes tamento  

dovers i  da re  dopo  la  sua  mor te  a l  Co l leg io)  o t tenere  da l  Co l leg io  i l  d iv inco lamento  d i  

Rezzane l lo ,  con a t to  de l  14  Agosto 1797 .  

 Consegu i to  ques to  in tento ,  e ra  necessar io  passare  a l la  d iv is ione  de l l ' e red i tà  

Ch iappon i  f ra  i  d iscenden t i  de l  Marchese Car lo  e d  i l  Con te  Danie le  Sco t t i ,  e  ques ta  s i  

e f fe t tuò  i l  20  Ottobre  1804 .  Co l la  sc r i t ta  fa t tas i ,  s i  convenne che ,  avendo  i l  Con te 

Dan ie le  paga to  eg l i  tu t te  le  Lire 260 mila  a l  Co l leg io  per  i l  d iv inco lamento d i  

Rezzane l lo ,  r imanesse  padrone  de l  la t i fondo .  

 Fu  ques ta  una  g rande fo r tuna  per  Rezzane l lo ,  imperocchè  de i  t re  Scot t i ,  che  g ià  

ne  fu rono padron i ,  l ' uno  p iù  de l l ' a l t ro  garegg iò  ne l  mig l io ra r lo  ed  abbe l l i r lo  

 

 I l  Conte  Danie le  Scott i  non fecev i ,  r igo rosamente par lando ,  mo l t i  m ig l io rament i ,  

ma  i  poch i  tu t tav ia  hannos i  a  cons idera re mo l to  p regevo l i  in  co r re laz ione  de i  temp i 

d 'a l lo ra ,  ed  a l la  cond iz ione  de l  luogo  che  d i fe t tava  d i  s t rada;  ond 'è  che  per  ess i  

mer i toss i  lodevo le  menz ione  da l  Mo loss i  ne l  suo D iz ionar io  Geograf ico  d i  Parma,  

P iacenza ,  ecc.  

 Fece  eg l i  fa re  be l le  p ian tag ion i  d i  ge ls i ,  r idusse  a  co l t i vo  a lcun i  pezz i  d i  te r reno ,  

a l t r i  comperò  ed  agg iunse  a l  g ià  esteso  podere ,  e  morendo  lasc iò  a l  suo e rede  ques to  
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l a t i fondo  la rgo  d i  Ett.  457,  01,  40 ,  che  è  quan to  d i re  es teso quan to  i l  Comune l lo ,  

meno  Ett .  21,  15,  10 .   

 P rovv ide  ino l t re  a l  comodo de i  te r razzan i  d i  Rezzane l lo ,  ins t i tuendo  una  seconda 

messa  fest iva .  E  de l la  g ra t i tud ine  d i  ess i  fa t tos i  in te rp rete  l 'e rede ,  Conte Ferdinando 

Douglas -Scott i ,  fece  co l locare  ne l la  Ch iesa questa  ep ig ra fe   :  

 

 

F AM Æ  E T   N O M I N I  

DANIELlS  SCOTTI  COM.  

C O S T AN TI N I AN Æ  M I LI TI Æ  E Q U I TI S  

S AC R Æ  AU L Æ  A  C O N S I LI I S  

AU G U S T Æ  Q U E   AD M I S S I O N A LI S  

R E LI GI O N I   P R I N C IP I BU S   E T   P ATR I Æ  

AD   E X E MP LAR   AD D I C TI S S I M I  

H E I C   Q U O   V I C AN O R U M   U TI LI T A TI  

F E S TI S   I N   AN N I   D I E B U S  

I N   P E RP E TU U M   C E N SU   S T A TU TO  

V O LU I T  I TE R AR I  

E U C H AR I S TI Æ  S AC R I F I C I U M  

FERDINANDUS  

N E P O S  EX   AS S E   H ÆR E S  

P O N I   J U SS I T   EP H I GR A P H EM  

GR A TI   AN I M I   M O N U M E N TU M  

 

V I I   K AL.   D E C E M B R .   M D C C C X X X I V  

 

 

 Mor ì  i l  Conte  Danie le  i l  21  Novembre  1834 ,  e  lasc iò ,  pe l  suo  testamento  o log ra fo  

de l l '  8  Agosto 1833 ,  e rede de l  suo  i l  n ipo te  Ferdinando ,  i l  qua le  camb iò  add i r i t tu ra  

aspe t to  a  ques to  r iden te  e  fe r t i le  la t i fondo.  

Rezzane l lo  ha  un  te rreno ,  in  cu i ,  come in  tu t ta  la  ca tena  appenn ina ,  p redomina  la  

rocc ia  ca lca re .   Questa  fac i lmen te  sc iog l ie ndos i  a l  con ta t to  deg l i  agen t i  na tu ra l i ,  co l  

tempo è  venu ta  a  qu i  fo rmare  uno  s t ra to  d i  te r reno  ca lca re,  i  cu i  component i  sono 

sovra tu t to :  ca lce ca rbona ta ,  e  po i ,  in  var ie  p roporz ion i ,  s i l i ce ,  magnes io ,  fos fa to ,  

oss id i ,  a rg i l la ,  sa l  comune e  gesso .  Ter reno  de i  mig l io r i ,  non  essendo  i l  so t tosuo lo 

t roppo permeab i le ;  a t t i vo  e  d i  fac i le  lavoraz ione .   

P roduce  f rument i ,  e  f ru t ta ,  che  s i  d is t inguono  per  cop ia  d i  feco la  e  per  sapore,  i l  v ino 

per  a lcoo l ,  i  fo ragg i  pe r  l ' a roma.   A  c iò  s i  agg iunge che,  essendo  esposto  a l  Nord ,  

Nord-Est . ,  Nord-Ovest ,  non va sogget to  a  que l le  a rsu re es t ive,  ed  a  que l le  d isas t rose 
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br ina te ,  che tan to  s i  temono ne l le  pos iz ion i  so la t ie ;  ed è  te rreno a t to  a  qua ls ias i  

co l tu ra .  

 Ne i  p r imi  temp i  essa e ra  mo l to  t rascura ta ,  e  f ra  le  a I t re  cause  un a  s i  e ra  

ques ta ,  che  essendo s ta t i  i  p r imi  che l ' ebbero  a  co l t i vo ,  en f i teu t i ,  non  e rano a l  ce r to  

por ta t i  a  fa rv i  a t to rno que l le  spese  che  r ich iedeans i ,  temendo sempre ,  ed a  rag ione ,  

d i  veders i  tog l ie re  l '  u t i le  domin io .    

G l i  Sco t t i  p iù  non  essendo  ne l le  cond iz ion i  de i  p r imi ,  non fu rono p iù  t ra t tenu t i  da l lo  

spendere  per  bon i f i car lo ;  fu rono  anz i  sp in t i  a  mig l io ra r lo  i l  p iù  che  potevano .  

 Poch i  pezz i  d i  te r reno v i  agg iunse  i l  Conte  Ferdinando  e  p iu t tos to  d iedes i  tu t to  a 

render lo  f ru t t i fe ro .  E  quan to  v i  abb ia  lavora to  a t to rno ,  ch ia ro  s i  conosce  con f ron tando 

quan to  rendeva  Rezzane l lo  ne l  1797 ,  quando  passò  ag l i  Sco t t i .  con  c iò  che  rende  o ra.   

 Eccone lo  specch ie t to  r i cava to ,  pe l  1797 ,  da l la  per iz ia  de l l ' i ngegnere  Tocchi ,  

quando  t ra t tavas i  va lu ta re  ques to  fondo  per  la  d iv is ione  de l l ' e red i tà  Ch iappon i ;  e  pe l  

1882  da i  reg is t r i  de l l '  ammin is t raz ione  Sco t t i :  

 

Anno 
UVA 

pesi 

FRUMENTO 

staia 

MELIGA 

staia 

FAVA 

staia 

BIADA 

staia 

VEGGIA 

staia 

FIENO 

pesi 

R e d d i t o  

a n n u o  

L i r e  i t a l .  

1797 5 3 3 1  1 8 3 0  1 1 0 5  1 0 2 9  7 4 7  9 9  5 6 6 7  10200 

1882 1 6 0 0 0  4 0 0 0  3 8 0 0  1 0 0 0  3 0 0  1 0 0  1 7 0 0 0  39800 

 

 E  deducendo  anche  i l  magg io r  p roven to,  causa to da l la  compera  d i  a lcun i  pezz i  d i  

te r reno ,  s i  vede  tu t tav ia  quanto g rande p rogresso  v i  abb ia  fa t to  l 'ag r ico l tu ra .  Che  se  s i  

accrebbero  i  p rodo t t i  d i  ques te  der ra te  p r ime,  non  r imasero  in f ru t t i fe r i  a l t r i  cesp i t i  d i  

rend i ta ;  ed in  Rezzane l lo  s i  cog l ie  o ra  f ru t ta  per  L. 2500  a l l ’anno;  150 Ettol .  d i  

gh iande .   

 Da  esso r icavans i  50  e  p iù  Kgr.  d i  ta r tu f i ;  tan ta  fog l ia  d i  ge lso  da  po te r  a l levare 

bach i  da  se ta  per  tredici  mila grammi d i  seme ;  v i  s i  man tengono  t re  mila  cap i  d i  

po l lame,  che f ru t tano due mila ventine  d 'uova inc i rca  a l l ' anno;  trecento  t ra  buo i  e  

vacche ;  trecento  pecore ,  e  s ’ ing rassano  o l t re  ottanta  maia l i .  E  g l i  an ima l i  a l leva t i  in  

Rezzane l lo  hanno  pecu l ia re  p reg io ,  su  que l l i  d i  a l t re  te r re ,  in  su i  merca t i  d e l 

P iacen t ino ,  pe r  la  bon tà de l la  lo ro  ca rne ,  p rodot ta  da l l 'a roma de i  fo ragg i  sopra 

accenna to .   Come pure  mo l to  r i ce rca to  ne  è  i l  g rano  tu rco .  

 Per  r iesc i re  in  ques to  lodevo le  in ten to  d i  fa r  i v i  f io r i re  l ' ag r ico l tu ra ,  posero  mano 

g l i  Sco t t i  a  d issodare  te r ren i ,  p ian ta re  v ignet i .   
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 Ed  in  ques to  ebbe  a  compet i t r i ce ,  i l  Conte  Ferdinando ,  la  s tessa  sua   mog l ie ,  la  

Marchesa  Sof ia .  Osservando  essa  in  fa t t i  essere  i l  Monte  B issago  o t t imo  per  v i t i ,  

con t ro  i l  pa re re de l  mar i to ,  vo l le  de l  suo  fa rne  l ' esper imento ,  che  o t t imamente  d iede 

rag ione a l la  Con tessa,  non  ce r to  con danno de l  Con te .   

 E  la  v igna  de l  Monte B issago non  so lo  f ru t ta  assa i ,  ma p roduce  per  d i  p iù  s i  

ecce l len te  uva ,  che  v iene  p re fe r i ta  a  que l la ,  pu r  r i ce rca ta ,  de l le  a l t re  possess ion i .  

 Appena 1000 pertiche di  terreno  (E t t .  65 ,  50 )  r imangono a l  p resen te inco l te ;  

p iù  poco  i l  ge rb ido ;  ed  i l  bosch ivo  è  so lo  p iù  per  due  te rz i  o l t re  i l  necessar io  per  i l  

fondo .  Ed anche  a l la  co l t i vaz ione d i  quest i  pezz i  d i  te r ra  s i  va  de l  con t inuo dando 

opera ,  e  con tan to  p iù  s o l lec i ta  cu ra in  quan to  che ,  e  p resto ,  e  la rgamente ne  è  

compensa to  i l  d ispend io ,  che  s i  deve  sos tenere  per  r idu r re  a  co l t i vo  i  pezz i  d i  te r ra  o  

bosch iva  o  gerb ida ;  ed  o l t re  a  c iò  la  co l tu ra  de i  te r ren i  v i  é  mo l to  favor i ta  da l l '  

abbondanza  d i  mo l te  e  peren n i  so rgent i  d 'acqua ,  e  d i  acqua  veramente  a t ta  

a l l ' ag r ico l tu ra ,  che a r r ich iscono  Rezzane l lo .  

 A  p rovvedere  convenevo lmente  a l la  co l tu ra  d i  tu t to  i l  te r reno  pensò  l ' avvedu to 

Conte  Ferdinando  essere  o t t imo  sped iente  l '  accrescere  d i  numero  le  possess ion i ,  e  

per  ta l  rag ione  aumentò  le  qu ind ic i  che  p r ima e rano ,  d i  d iec i ;  e  d iv ise  con  questo  modo 

i l  suo  Rezzane l lo  in  ven t ic inque  poder i ,  così  denomina t i :  

 

Castello 
 

Canonica  

AROLA SOPRA   COLOMBARA 

AROLA SOTTO   COSTA 

BARCO   DONICO 

BONISSIMA   GROPPAZZOLO  

CANONICA VECCHIA   ORBAGNANO 

CASE BRUCIATE   OSTERIA 

CASA DEL MONTE   PADERNA 

CA'  DEI BOSI    PADERNINO 

CA'  DEI FRÈ     PILATINO 

CASINO DEI FRE'    RIBOLINI 

CERASA   SCHIZZATl  

CERESANO   TREPERI 
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 D i  ques te ,  t re ,  c ioè  Boniss ima ,  Orbagnano  e  Padernino  sono  ne l  te r r i to r io  d i  

Momel iano .   Per  ques to  aumento fu  cos t re t to  i l  Con te  a  fabbr ica re nuove  case 

co lon iche,  o l t re  le  mo l te  res taura te .  

 E  a l la  r icostruz ione  de l le  case  s i  p rosegue  pure  a l  p resente  in  modo da  cu ra re 

non  so lo  i  nuov i  b isogn i  de i  co lon i ,  ma s ì  ancora avendo d i  mi ra  i  lo ro  comod i .  E  per  

g raz ia  e  venus tà  sp iccano  o ra ,  qua l i  gen t i l i  v i l l i n i ,  le  Case  co lon iche  d i  Orbagnano ,  d i  

Aro la  Sot to ,  la  Casa de l  Fabbro ,  que l la  de l  v igne to  d i  Monte B issago ,  ecc . ;  fa t te  

u l t imamente  r i fabbr ica re  da l  Con te  Gug l ie lmo.  

 

 Ma quest i  mig l io rament i  tu t tav ia  avrebbero po tu to  dare  poco  f ru t to ,  se anz i  tu t to  

non  avesse  i l  Conte  Ferdinando  pensa to  ad  una  s t rada  che  met tesse  Rezzane l lo  in 

comun icaz ione  con  i  c i rcos tan t i  comun i ,  e  p iù  con P iacenza .   

 

 A  ques to  u rgen te  b isogno pensò e  p rovv ide  eg l i ,  quas i  appena  add ivenne 

padrone ,  conducendo quas i  tu t to  de l  suo  una  strada ,  che  da l  P i las t re l lo  andasse  a 

r iusc i re  a l la  Par rocch ia  d i  Mont ice l l i ,  me t tendo cos ì  Rezzane l lo  in  comun icaz ione  co l la 

va l le  de l la  Lure t ta  da  un a  par te ,  de l la  Trebb ia  da l l ' a l t ra ,  e  cong iungendo lo  con 

Gazzo la ,  capo luogo  de l  Comune.   

 

 Ques ta  s t rada ,  p r ima appena p ra t icab i le  a  p ied i ,  a l  p iù  con mu l i ,  a r recò  van tagg io  

g rand iss imo a  Rezzane l lo ,  e  mer i tò  a l l ' operoso  Conte  da l la  Duchessa  d i  Parma la  

Medagl ia  d 'oro ,  des t ina ta  a i  benemer i t i  de l  P r inc ipe  e  de l lo  S ta to .  

 

 «  Compiu ta  la  strada ,  d iè  mano a  res taura re  i l  Caste l lo  (che non  e ra  ce r to  i l  

p r imo ed i f i ca tos i  in  Rezzane l lo ,  ma p robab i lmen te  i l  secondo ,  mura to  

con temporaneamente a l la  seconda  Ch iesa Par rocch ia le ;  in  qua l l 'anno  non s i  sa ,  fo rse 

ne l  secolo XV  )  ;  res tauro  che  equ iva lse  ad una  vera  e rez ione  po iché  dove t te  cos t ru r lo 

quas i  tu t to  d i  nuovo  1 2  .  

 E '  desso  d i  fo rma p iù  rombo ida le  che  ve ramente re t tango la re.  Ha  a i  qua t t ro  ango l i  

a l t re t tan te  to r r i ,  una  de l le  qua l i  con  o ro log io  per  comodo de i  te rrazzan i .  È  a l to  d i  ben 

qua t t ro  p ian i ,  compresa  la  cuc ina,  e  la  lunga spaz iosa  can t ina,  ambedue  so lo  da l la  

par te  in te r io re  de l  Cas te l lo ,  so t te r ranee .   

 L 'o rd ine  de i  p ian i ,  e  de i  va r i i  membr i  de i  s ingo l i  p ian i ,  può lasc ia re  qua lche  cosa 

a  des idera re ,  se  s i  cons idera  la  rag ione  de l  fabbr ica re de l la  moderna  a r te  

a rch i t te t ton ica,  ma be l lo  e  comodo egua lmente ,  se  s i  r iguarda  a l l ' i dea che s i  e ra  f i ssa 
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i l  Con te  d i  non  vo le rs i  a l  tu t to  scos ta re  da l  d isegno  p r imi t i vo  de l  Cas te l lo ,  pa r te  de l  

qua le  r imanendo  in te ro ,  vo leva  l ' in te rno  non  d isa rmon izzasse  da l l ' es te rno .   

 

 I  loca l i  sono  amp i i ,  ben a r iegg ia t i ;  comod i tà  d i  mo l te  e  fac i l i  sca le ,  fo rn i to  d i  

tu t t i  i  comod i  de l la  v i ta ;  cappe l la ,  b ib l io teca ,  bagno,  vas te  sa le ,  mo l te  camere ,  amp i i  

cameron i  su l  p iano  super io re  per  g l i  opera i ,  che  mo l to  d i  spesso  devono  perno t ta re  per 

i  con t inu i  lavor i   

 Per  non  essere  ma i  s ta to  ques to  Ca s te l lo  per  l ' add ie t ro  s tab i lmen te  ab i ta to ,  ma 

so lo  da l  tempo de l  Conte  Danie le  Scott i ,  non  può esso  van ta re  que l la  racco l ta  d i  

p rez iose  memor ie  ant iche ,  e  d 'ogge t t i  d 'ar te ,  pe r  cu i  vanno  ce lebra t i  a lcun i  caste l l i  

feuda l i ;  c iò  nu l la  d i  meno  l ' a r t i s ta  e  l ' an t iquar io  possono  o ra  iv i  g ià  t rovare ,  pe r  g l i  

ogge t t i  dag l i  u l t im i  Sco t t i  rauna t iv i ,  d isc re to  pasco lo  a l la  lo ro  mente .  

 

 Havv i ,  o l t re  la  bibl ioteca ,  che cont iene  opere  in  l ingua  g reca ,  la t ina,  e  

p rec ipuamente i ta l iana ,  f rancese ,  ing lese ,  tedesca  e spagnuo l a ,  un  r icco  a rch iv io  con 

scr i t tu ro ,  a t t i ,  d ip lomi,  pe rgamene,  au tograf i  d i  Sovran i ,  B rev i  Pon t i f i c i i ,  a t tenen t i  a l le  

famig l ie  Ch iappon i  e  Sco t t i ,  non  poch i  de i  qua l i  document i  r imon tano  f ino  a l  p r inc ip io  

de l  Secolo XIV .   Poss iede  una raccol ta  di  r i t ra t t i ,  d i  buon  penne l lo ,  deg l i  antena t i  

de l la  Famig l ia ;  pa recch i  a l t r i  quadr i  d i  va r io  genere,  s t imab i l i  assa i ,  ed  anche  p rez ios i ;  

una  aggraz ia t iss ima scu l tu ra  de l  Consan i ,  una  de l l 'Au te r i -Pomar,  de l la  qua le  s i  av rà  a  

rag ionare  p iù  innanz i .  Veggons i  in  esso  scud i ,  a labarde ,  co rsesche ,  zagag l ie  e  va r ie  

a l t re  vecch ie  a rmi  in  as ta ,  spade deg l i  an t ich i  guer r ie r i  de l la  Famig l ia  e  se i  sp ingarde 

g ià  de i  Land i ,  quando e rano Pr inc ip i  d i  Va l  Taro ,  Bard i  e  Campiano .   

 

 E  t rovas i  pe r  u l t imo  un  r icco  medag l ie re ,  in  cu i  sonv i  r acco l te  f ra  mo l te  a l t re ,  le 

monete  g ià  in  uso  ne l l ' an t ico  Duca to  d i  Parma,  e  le  medag l ie  con ia te  duran te  i l  

governo  d i  Mar ia  Lu ig ia ,  pe r  le  opere  da  essa  comp iu te .  

 «  A  magg io r  van tagg io  ig ien ico  de l  Cas te l lo  t raspor tò  ancora  ne l  co r t i le  rus t ico ,  a  

ques to  a t t iguo,  la  fontana ,  dove  ven iva a  sgorgare  l ' acqua condot ta  da l  Monte 

B issago ,  e  che  d i  po i  s i  d i rama a  conso la re i  f io r i  e  le  ve rzure  de l  g ia rd ino ,  de l  pa rco,  

de l l ' o r to  e  de i  p ra t i  che  fanno corona  a que l  s ignor i le  ed i f i c io .  

 «  R i fece  a l  Par roco  la  Casa Canonica ,  t raspor tando la  in  pos iz ione p iù  amena e 

comoda,  e  cos t ruendo la  r i cca  d i  mo l te  s tanze  per  sè e  per  i l  Cappe l lano ,  in  modo da 

pare re  per  l ' abbondanza  de i  loca l i ,  e  pe r  l ' e leganza de l la  fo rma,  una  pa lazz ina da 

v i l legg ian te .  R iadda t tò  a  nuov i  us i ,  ed  amp l iò  i l  loca le  de l la  Canon ica  vecch ia  per 

a l logg io  a  va r ie  nuove  famig l ie ,  ma p iù  per  co l locarv i  una  scuo la ,  l ' a l logg io  de l la  
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Maest ra ,  e  la  bo t tega d i  un  fa legname.  E  perchè  v ic ino  e rav i  i l  Cimi tero ,  o t tenne  da l  

R.  Governo d i  t raspor ta r lo  a l t rove in  luo go p iù  ada t to  e  lon tano da l l ' ab i ta to  » .  

Quest '  u l t ima  opera  tu t tav ia  non  po té  vedere  che appena  incominc ia ta .  

 

 «  Mancava  a  Rezzane l lo  una  scuo la ,  e  fas t id ioso  assa i  s i  e ra  per  g l i  ab i tan t i  i l  

mandare ne l le  v ic ine  borga te  a  scuo la  i  lo ro  f ig l i ,  e  non  poch i  c rescevano  ignoran t i  a l  

tu t to  ed  ina l fabe t i .  A r ipa ra re  in  par te  a l  ma le ,  aveva  g ià  la  v i r tuosa Contessa  Sof ia  

aper to  essa  s tessa  scuo la  a l le  fanc iu l le ,  du ran te  i l  tempo de l  suo v i l legg ia re  e  le 

a l le t tava  a  f requen tar la  con cont inu i  rega l i ,  ma  nemmeno que s ta  ca r i ta tevo le  opera 

bas tava  a l  b isogno  de l la  popo laz ione ;  laonde i l  Conte tanto  s i  adopera  e  fa  che  una 

scuola  v iene  aper ta  anche  in  Rezzane l lo .   

 Ed  o ra  possono  senza g rave  incomodo accor re rv i  i  fanc iu l l i  e  le  f anc iu l le ,  an imat i  

da l la  paro la ,  ed  indot t i  dag l i  spess i  rega lucc i  de l la  p ie tosa  Con tessa,  e  de l  f ig l io ,  i l  

Conte  Gugl ie lmo ,  i l  qua le ,  come S indaco  de l  Comune,  nu l la  ma i  omise  per 

p romuovere e f f i cacemente l ' i s t ruz ione ,  dando  anche  suss id i  de l  suo .   

 

 «  Non  ancora  con ten to  a  ques to ,  i l  buon  Con te  f ece  apr i re  un  appal to  d i  Sa le  e 

Tabacchi ,  pe rchè i  popo lan i  p iù  non  fossero  cos t re t t i  recars i  sempre  ad  Agazzano e 

co l l ' appa l to  un ' Oster ia ,  non  g ià  per  a l le t ta re  a l  v iz io  que i  d i  Rezzane l lo ,  ma per 

d is t ra r l i ;  po ichè  non  res tando  g l i  uomin i  da l  recars i  la  d omenica  e  le  fes te  con  g l i  

amic i  a  bere  un  b icch ie re  d i  v ino ,  ta lo ra  non sempre  d i  misu ra ,  i l  Conte  pensò  che 

quando  s i  fosse  aper ta  un '  Oste r ia  so t to  i  suo i  occh i ,  e ra  fac i le  t ra t tenere  i  con tad in i  

da l l ' ubbr iachezza  sapendo  d i  esser  v is t i ,  ed osserva t i  da i  padron i .  

 

 «  Vo l le  ino l t re  che  un  fabbro ferra io ,  un  fa legname ,  ed  un conducente  pe r  

P iacenza ,  cu i  fece  p rendere  s tab i le  s tanza ,  g iovassero  a l lo  sv i luppo  agr ico lo  de l  

luogo .  E nemmeno in  ques to  s i  fa l l ì ,  pe rchè  sudd iv idendos i  Rezzane l lo  in  ven t ic inque 

possess ion i ,  hanno per  ques t i  mo l to  van tagg io ,  potendo p res tamente p rovvedere a l le  

r ipa raz ion i  deg l i  a t t rezz i  campest r i  spec ia lmente .   

 E  per  tu t te  ques te  is t i tuz ion i  Rezzane l lo  ha  o ra  quan to  può  occor re re  a i  p r imi  e  

p iù  u rgen t i  b isogn i ,  e  d i re i  anche  comod i ,  d i  una popo laz ione  campest re  » .  

 Che  se  tan ta  fu  la  sua  cu ra  pe l  bene  mater ia le  de i  ca r i  con tad in i ,  non  minore  ne 

fu  la  so l lec i tud ine  pe l  bene  sp i r i tua le ,  cu i  la rgamente  p rovv ide  co l l ' ed i f i ca re  una  nuova 

Ch iesa ,  e  co l l ' i s t i tu i re  una cappe l lan ia .  
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 L '  ant ica  Par rocch ia  e ra  in  ca t t i ve  cond iz ion i  quando  i l  Con te  Ferd inando  e red i tò 

Rezzane l lo .  E  d icendo  l ' ant ica ,  non in tendo  par la re ,  né  de l la  p r ima nè  de l la  seconda,  

ma so lo  de l la  te rza fa t ta  d i roccare  da l  Conte  Ferdinando  l 'anno  1872 .  De l la  p r ima fec i  

cenno  a  pagina  18 ;  e  questa  doveva  d i  ce r to  g ià  essere  c ro l la ta  p r ima de l la  cos t ru t ta  

ne l l ' i n te rno  de l  Cas te l lo ;  de l la  seconda  rag iona  la  memor ia ,  che Mons.  Tammi ,  V ica r io  

Genera le  de l la  D ioces i ,  i l  g io rno  1°  Ottobre  1880 ,  s i  comp iacque  mandare  a l  Con te 

Gug l ie lmo,  e  che  io  in  par te  qu i  t rascr ivo .  

 «  Da  un  b rano  de l l ' a t to  de l la  v is i ta  pas to ra le  fa t ta  da l  V ica r io  Aposto l i co ,  

Monsignor  Caste l l i ,  ne l l ' anno 1579 ,  s i  apprende (cos ì  d ice eg l i )  come la  p rede t ta 

Ch iesa  so rgesse  ne l l ' in te rno  de l  Caste l lo ,  la  qua l  Ch iesa è  ch iamata  an t ich iss ima,  e 

come la  medes ima r imanesse sessan t 'ann i  add ie t ro ,  c ioè ne l l ' anno  1519 .   S i  apprende 

pure  come possedesse  a l lo ra  que l  Cas te l lo  un G iu l io  Ch iappon i ,  a  cu i  è  da to  

l ' onorevo le  t i to lo  d i  Magn i f i co  i l  qua le  ge t tò  un te t to  su i  mur i  ancora  in  p ied i  d i  que l la  

Ch iesa ,  e  vo lgendo la  ne l l ' uso p ro fano,  ne  fece  un  to rcu la r io .  

Ecco  le  tes tua l i  paro le  d i  que l  b rano :  M. R. D.  Cattaneus de Lattinis ,  

Convisi tator vis i tavit  Ecclesiam antiquissimam in  Castro Rezzanel l i  

destructam jam sunt sexaginta anni ,  et  ne locus i l le  remaneret desertus,  

Magn.  D.  Jul ius  Clapponus fecit  eum tegul is  operire et  a  multis  annis  ci tra 

inservit  pro gubernando torculari  .   

 «  S imi lmente  de l l ' an t ich i tà  d i  essa  e  de l la  loca l i tà  ove  s o rgeva ,  s i  ha  la  p iù  va l ida 

con fe rma in  a l t ra  v is i ta  pas to ra le ,  que l la  c ioè  fa t ta  vent 'ann i  dopo ,  ne l  1599  ,  da l 

Vescovo  M.  Rangoni  .  

  «  A  que l l 'epoca l ' eserc iz io  de l  d iv in  cu l to  p ra t icavas i  da ben sedic i  lustr i  in  una 

Cappe l la  de l l 'o ra to r io  ded icato  a  Sant ’Antonio  Abate .   

 In  occas ione  d i  que l la  v is i ta  i l  p re loda to  Vescovo  emanò un  Decre to ,  con  che 

o rd inava a l  Par roco d 'a l lo ra ,  ce r to  Don Baldassarre S i lva ,  d i  adopera rs i  a  che 

ven isse  res taura ta  l ' an t ica  Ch iesa Par rocch ia le ,  onde essere posc ia  r iaper ta  a l  sacro 

cu l to ,  non  essendo  que l l ' o ra to r io  capace  a  con tenere  i l  numero  de i  pa r rocch ian i ,  e  

minacc ian te  per  sopra  p iù  s fac imento e  ru ina :  o rd inavag l i  pu re  che  ove a c iò  fa re ,  

fosse  insor to  qua lche  os taco lo  od  impedimento ,  a  lu i  avesse tos to  avu to  r ico rso ,  

pe rchè  ven issero p res i  g l i  oppor tun i  p rovved iment i .   

 «  Que l  Decre to  è  de l  seguen te  tenore :  Cum Ecclesia prœdicta non s i t  capax 

populi  hujus parrocchiœ et  ruina.  minetur,  et  antiquitus cura animarum 

exerceretur non in  hac Ecclesia,  sed  in Ecclesia S.  Savini ,  s i ta  in  Castro 

Rezzanel l i ,  quœ adhuc extat  sed s ine tecto,  et iam cum domo parrocchial i ,  

eidem contigua,  et  i l la utique esset  capax! ideo Rector  videat et  curet ut 
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possibile  s i t  prœdictam Ecclesiam S.  Savini  posse restaurare,  et  ubi  in  hoc 

al iqua s i t  diff i cultas  de ea certiorem faciat  I l l . mu m  et  Rev. mu m  Episcopum, ut 

quid agendum sit ,  s tatuat .   

 

 «  Conv iene d i re  che i l  Si lva  non abb ia  fa t to  g ran  con to  d i  que l  Decre to ,  o ,  p iù  

ben ignamente d i  lu i  g iud icando ,  abb ia  incon t ra to  se r ie  d i f f i co l tà  ne l I ' esegu i r lo ;  p o ichè 

res tò  sempre  le t te ra  mor ta ,  e  non  se  ne  fece  ma i  nu l la ;  sembra  po i ,  che  i l  te t to  de l la  

suddescr i t ta  Ch iesa ,  ne l lo  spaz io  d i  tempo che passò  t ra  la  v is i ta  Cas te l l i ,  e  la  v is i ta 

Bargon i  s ia  d i  nuovo  c ro l la to .   

 

 D icendo la  i l  Bargoni  senza  te t to ,  laddov e  i l  Caste l l i  ven t i  ann i  avan t i  la  d ich ia rò  

per  opera  de l  Ch iappon i  coper ta  d i  tego le .   Ma  rov ina ta  in  f ine  ques ta  Ch iesa,  se  ne 

cos t russe  una  te rza  ne l  luogo  det to  la   “Canonica  Vecchia” ,  in  qua l  anno  non  s i  sa ,  

la  qua le  minacc iando  rov ina anch 'essa  ne l  1855 ,  pensò i l  Conte  Ferdinando  d i  

res taura r la  ed  anche  a  mp l ia r la ;  ma :  

 «  vistane l'impossibilità e perché basata sopra terreno 

franoso, e perché di brutta architettura, il  che egli così 

amante del bello poteva in verun modo tollerare, pensò   

(senza  esse rne  tu t tav ia  cos t re t to  da  obb l igo d i  so r ta  come ta luno  andò  voc iando)  

ad innalzarne una dalle fondamenta nella più bella 

posizione di quei colli,  in luogo più comodo alla 

popolazione che a sè ed alla famiglia, senza badare, 

quantunque lo prevedesse alle conseguenze di fortissimo 

dispendio, a mascherare le migliori visuali del proprio 

Castello; ed alla costruzione, tutta del proprio, di un nuovo 

Cimitero, ed alla spesa inevitabile, che egli avrebbe dovuto 

sostenere pel 1'erezione di una nuova Casa Parrocchia le  ».   

 

 La  r icos t ruz ione de i  qua l i  ed i f i z i  e ra  ind ispensab i le ,  r i tenute  tecn icamente 

imposs ib i l i  le  r ipa raz ion i  ag l i  a l lo ra  es is ten t i .   E  sebbene  conoscesse  darne  le  legg i 

ta le  onere  a l  Comune non s i  smosse punto  da l  suo  d iv isamento ,  cons iderando  che 

ques to  non  po teva  p rovvedere  in  re laz ione de l  b isogno ,  nè  un i fo rmars i  a l la  Maestosa 

cos t ruz ione  d i  una  nuova  Ch iesa ,  ed  avrebbe  o  p rovvedu to  a l la  meg l io ,  o  se  la  sa rebbe 

cava ta co l  t raspor ta re  la  pendenza  a l le  ca lende  g reche .  

 «  Inv i tò  dunque  i l  Con te  due  inge gner i  d is t in t i ss imi  a  p resen ta rg l i  un  p roge t to ,  i l  

Cav.  P iazza  a rch i te t to  de l la  R.Cor te  d i  Parma,  e  l ' i ngegnere  a rch i te t to  Cav.  D.  
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Gugl ie lmo Del la -Ce l la  d i  P iacenza ,  a i  qua l i  agg iunses i  posc ia  l ' ingegnere Perreau  

pu r  d i  P iacenza .   

 Ma s ia  i l  p roge t to  d i  cos tu i ,  s ia  que l lo  de l  Cav .  P iazza fu rono  abbandona t i ,  

pe rchè  t rova t i  soverch iamente  d ispend ios i .   

 Fu  sce l to  que l lo  de l  CAV .  DELLA -CELLA ,  mod i f i ca to  in  par te  da l  S ig .  Con te ,  che 

in  fa t to  d ' ingegner ia  e  matemat ica  va leva  pure  qua lche  cosa ,  ins ieme co l  Professore 

Andrea  Guidott i  d i  P iacenza,  ed  è  que l lo  che  p resen ta  l ' a t tua le  Ch iesa  17   .  Un ic i  

suo i  d i f fe t t i ,  fo rse  la  t roppa  g rand ios i tà ,  e  soverch ia  amp iezza e sonorità . ( )  

13  .  

( )   a g g i u n s e  e  c o mme n t ò  d i  s u o  p u g n o  i l  p a r r o c o  P a o lo  d on  G h iz z o n i    s u l l a  c o p i a  c / o  l ’a r c h i v i o  

p a r r o c h i a l e .    

 

 Ha  essa la  fo rma d i  c roce  la t ina  é  d i  s t i le  go t ico  lombardo ,  e  p resen ta ne l  suo  

comp lesso  un  ed i f i c io ,  pe r  l 'a rmon ia  de l le  par t i ,  ben  p roporz iona to  ed  e legan te ,  e  pe l  

s i to ,  ove  t rovas i ,  maes toso .   

 La  facc ia ta  po l ic roma,  o  meg l io  a  la rghe  fasce  d i  p ie t re  nere  e  b ianche  a  tag l io  

ne t to ,  condo t te  da l la  Trebb ia ,  ha  la  por ta  a lquan to  invo l ta ta ,  e  ne l  semicerch io  o  

lune t ta  che  le  sovras ta  ve r rà  p robab i lmen te co l loca to  un bassor i l ievo .   

 

 F ianchegg iano  la  por ta  due f inest re ,  come tu t te  le  a l t re ,  meno  le  super io r i  de l la  

vo l ta  d i  mezzo  che  sono  ro tonde,  a  p ien  ses to ,  con  in te la ia tu ra  in  fe r ro ,  a  ve t r i  la rgh i  e  

smer ig l ia t i  co ronat i  da  uno  a co lo r i ,  in  cu i  evv i  f igu ra to  lo  s temma Sco t t i   

 Ne l  be l  mezzo d e l la  facc ia ta  dà  cop iosa  luce  a l la  ch iesa  una rosa  con l ' a rme de i  

Con t i  p iù  sp iega ta e  p iù  la rga  la  cusp ide  a  co rn ic ione  semp l ice  è  so rmonta ta  da  una  

c roce  in  marmo b ianco .  

 G l i  ango l i  de l la  facc ia ta ,  ed  i  la te ra l i  sono  in  p ie t ra  fo r te ,  lavora ta  su l  luogo ,  e 

p resa  in  una  cava  de l  torrente  Luret ta ,  donde  per  t raspor ta r l i  s i  dove t te  cost ru r re  

appos i ta  s t rada.   I l  co rn ic ione e g l i  o rna t i  de l le  f ines t re  sono  cordona t i  e  den te l la t i  in 

mat ton i  a  tag l io  ne t to ,  mode l la t i  e  cos t ru t t i  ne l la  fo rnace par t i co la re  d i  Rez zane l lo .   

 «  L ' in te rno  de l la  ch iesa  semp l ice  e  severo ,  mo l to  ada t to  ad  insp i ra re  

raccog l imen to,  è  d iv iso  in  t re  nava te  sos tenu te  da  o t to  p i las t r i  lavo ra t i  a  modana tu re 

ed  a  smuss i ,  e  dag l i  in t radoss i  d i  ess i  pa r tono co rdon i ,  che  r icong iungendos i  ne l la  

vo l ta  ne  d iv idono le  s ingo le  campate  in  qua t t ro  lunet te .  

 Su i  p i lon i  posano  t re  be i  a rch i ,  pe r  pa r te ,  f ra  i l  ses to  acu to  e  la  cu rva  lombarda ;  

l ' abs ide,  fo rmato  da l la  nava ta  d i  mezzo ,  mi rab i le  per  la  sua  sve l tezza ,  comprende i l  
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coro ,  in  cu i  evv i  un  g ran  qua dro  ad  o l io  d i  S.  Ferdinando ,  d i  buon  p i t to re  romano;  

l ' a l ta re  magg io re ,  ed i l  p resb i te r io .  

 

 Le  due  nava te  la te ra l i  sudd iv idons i  in  t re  cappe l le  caduna .  La nava ta  a  d i r i t ta  

en t rando ,  con t iene  ne l la  p r ima,  i l  ba t t i s te ro ;  ne l la  seconda  un  con fess iona le ;  la  te rza ,  

que l la  fo rmata  da l  b racc io  de l la  c roce ,  l 'a l tare  ded ica to  a  Maria  SS. m a   

 La  navata a  s in is t ra  en t rando ,  ha ne l la  p r ima cappe l la  le  lap id i  s to r iche e  

mor tuar ie  de l la  Famig l ia  de i  Con t i ,  t ra  cu i  p r imegg ia  la  g ran  lap ide  s to r ico  mor tuar ia  

de l  Conte  Fe rd inando  14  ;  ne l la  seconda  un  con fess iona le ,  e  ne l la  te rza  l ' a l ta re  

ded icato  a  S.Ludovico ,  su l  qua le  s ta  in  una  n icch ia  r ipos ta  la  be l la  s ta tua d i  

S.Terenziano ,  an t ico  compat rono  de l la  par rocch ia  .  

 «  A dest ra  de l l '  a l ta re  havv i  i l  co ret to  per  i  Cont i ,  d a  cu i  pe r  una g rata ,  

squ is i tamente  lavorata  ad  in tag l i  e  ve t r i  a  co lo r i ,  s i  guarda  ne l  p resb i te r io ,  e  per  una 

por ta  a  ve t r i ,  d i r impe t to  a  que l la  d ' ing resso,  ne l la  cappe l la  d i  Maria  SS. m a     

 

 A  s in is t ra .  in  facc ia  a l  co re t to  de i  Con t i ,  la  sacr is t ia ;  sovra ent ramb i  due  a l t r i  

co re t t i  pe i  canto r i .   

 O l t re  la  por ta  magg io re ,  a r r ich iscono  l ' ed i f i c io  due  a l t re  la te ra l i  che  da l  co ro 

met tono  l ' una ,  pe l  campan i le ,  ne l la  casa  par rocch ia le ;  l ' a l t ra ,  dando  ad i to  a l  co re t to  

de i  Con t i ,  va  a  r iusc i re  su l  p iazza le  de l la  ch iesa ,  i l  qua le  s i  s tende  a mezzo  g io rno 

essa .  

 «  G l i  a l ta r i ,  i  con fess iona l i  e  la  be l la  g ra ta  de l  co re t to  de i  Cont i ,  sono d i  legno 

lavora to ,  con fo rmi  ne l lo  s t i le  a l la  ch iesa .  E  cosa  ve ramente  g raz iosa  sono  le  quat t ro  

p icco le  gug l ie  in  cu i  f in iscono  i  qua t t ro  p i lonc in i ,  che  fo rmano le  due  por to  la te ra l i  

de l l ' a l ta re ,  le  qua l i  me t tono  da l  p reb is te r io  ne l  co ro .  Ben  esegu i t i  i  car toni ,  i  f i la t ter i ,  

i  f ras tagl i  d i  r icami ,  d i  cu i  ques t i  t re  lavor i  sono  abbe l l i t i  ed  a r r icch i t i ;  opera  tu t ta  de l  

va len te  fa legname e s cu l to re  Giovanni  Vecchia  d i  P iacenza,  f ig l io  d i  un  an t ico 

f i t ta iuo lo  de l la  Casa  Sco t t i ,  ed  i l  qua le  s ta  o ra  eseguendo  g l i  a l t r i  lavo r i  che  ancor 

mancano ,  e  tu t to  ne l lo  s tesso s t i le ;  co i  qua l i  lavo r i ,  g iova spera re ,  saprà p rocura rs i  

mezzo  per  accrescers i  la  fama g ià  mer i tamente acqu is ta ta .   

 

 «  I  g rad in i  de l l 'a l ta re  magg io re ,  lunghi  metr i  7 ,  sono  d i  p ie t ra  p resa  e  lavora ta  in  

Rezzane l lo .  L ' in te la ia tu ra  de l le  f inest re  fu  lavora ta  da  Car lo Romani ,  fabbro fe r ra io  d i  

Rezzane l lo ,  che  deve la  va len t ia  de l  suo  mest ie re  a l la  buona  d i rez ione,  ed  a l  paz ien te  

insegnamento  de l  Con te  Scot t i ;  ed  i  ve t r i  d i  esse  ( de l la  ce lebre  fabbr ica  So le i  ed 

Heber t  d i  Par ig i )  fu rono  con  mo l ta  a r te  acconc ia t i  da  Cairo  d i  P iacenza ,  non  meno 
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s t imab i le  per  la  pe r iz ia  de l  suo  mest ie re ,  quan to per l ’a f fez ione  g rande  d imost ra ta  in  

ogn i  tempo a l  Conte  »  1 8  .  

 

 So t to  de l la  ch iesa,  verso  o r iente  havv i  una Cr ip ta  per  la  sepo l tu ra  deg l i  Sco t t i .  I l  

s i to  per  essa  non avrebbe  po tu to  sceg l i e rs i  mig l io re .   

 

 Qua l  subb ie t to  in fa t t i  d i  p iù  p ro fonda med i taz ione  che  que l  conf ron to ,  che  nasce 

spon taneo a ch i  in  su l la  sog l ia  de l la  tomba appunta ad a f f i ssa r la  que l l ' occh io ,  che 

s lanc ia  d i  po i  ad abbracc ia re  invano  l ' immensurab i le  p iano che  s i  s tende  ad essa 

innanz i .  

 Quale cozzo di  idee    !  
 

 Una  tomba,  che  c i  fa  po ten temente  man i fes ta  la  do lo rosa  f in i tà  nos t ra ,  ed  un 

incan tevo le  in f in i to  o r izzon te ,  che  c i  lasc ia  pur  g io i re  d i  essere  in  qua lche  modo in f in i t i  

.  .   !   

 

 «  La  tomba de l  Conte  Ferdinando Scott i ,  e  de l la  sua  Famig l ia  è  pos ta  so t to  i l  

co ro  de l la  Ch iesa ,  da cu i  la  s i  può  vedere  per  l ' occh io  de l la  vo l ta ,  ch iusa  con  g rosso 

ve t ro .   

 

 È  una  Cappe l la  d i  forma ro tonda ;  s i  ha  ad i to  ad  essa  per  una por ta  vo l ta  ad 

o r ien te ,  ch iusa  con  cance l lo  in  fe r ro ,  in  cu i  havv i .  d isegnata  una c roce ,  o rna ta  d i  

s te l le ,  s temma deg l i  Sco t t i ;  sovra la  por ta  le  paro le  :   

 

 

TOMBA  

SCOTTI 
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 In  fondo  de l la  Cappe l la  v i  è  pos to  un  a l ta re  d i  marmo nero e  g r ig io ,  ne l  be l  mezzo  

d i  essa  la  sepo l tu ra  de l  Con te  Ferd inando ,  segna ta  da  una  semp l ice  lap ide  co l le 

paro le :   

 

 
 
 
 
 

CONTE  

FERDINANDO 

DOUGLAS -SCO TT I  
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 A t to rno  a l l '  occh io  de l la  vo l ta ,  pe r  cu i  s i  guarda  in  Ch iesa sonv i  sc r i t te  le  

conso lan t i  pa ro le :   

 

EGO SUM RESUURRECTIO ,  ET V ITA    

(  J o a n .  X l ,  2 5  )  ,   

 

come a  con fo r to  de i  sepo l t i ,  pa r  la  p romessa  d iv ina  in  esse  con tenu ta  » .   I l  muro 

a t to rno  è  d ip in to  a  co lonne ,  ché  f igu rano sos tenere  la  vo l ta ,  ed  a  lap id i ,  su  cu i  sono 

scr i t te  queste  a f fe t tuose  e  sub l imi :  sen tenze ,  t ra t te  da l la  Sacra Scr i t tu ra ,  a  fo rma d i  

ep ig ra f i :  

 

a  s in is t ra  en t rando :  

 

I  

F I L I  I N  M O R T U U M   P RO D U C  L A C R Y M A S  

E T  Q U A S I  D I R A  P A S S US  I N C I P E  P L O R A R E  

E T  N O N  D E S P I C I A S  S E P U L T U R A M  I L L I U S  

E C C L .  X X X V I I I .  

 

I I  

M O R T U I  Q U I  I N  C H R I S T O  S U N T  R E S U R G E N T  P R I M I  

N O S  Q U I  VI VI M U S  S IM U L  R A P I E M U R  C UM  l LL I S  
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E T  S I C  S EM P E R  C UM  D O M I N O  E R I M U S  

I T A Q U E  C O N S O L A M I N I  I N V I C E M  I N  VE R B I S  I S T I S  

S .  P A U L .  A D   T H E S S .  

 

I I I  

B E A T I  M O R T U I  Q U I  I N D O M I N O  M O R I U N T U R  

O P E R A  E N I M  I L L O R U M  S E Q U U N T U R  I L L O S  

A P O C .  X I V .  

 
a  dest ra  en t rando :  
 

I  

E G O  A U T E M  A D  D O M IN U M  A S P I C I AM  

E XP E C T A B O  D E U M  S AL VA T O R E M  M E UM  

A U D I E T  M E  D E U S  M EU S  

M I C H .  V l l .  

 

I I  

D O M I N E  D E U S  P A T R U M  N O S T R O R UM  

F A C  N O B I S C UM  I U XT A  M A N S U E T U D I N E M  TU A M  

E T  S E C U N D U M  M U L T lT U D I N E M  M I S E R I C O R D I Æ  T U Æ  

E T  E R VE  N 0 S  I N  M I R A B I L IB U S  T U I S  

D A N I E L .  I I I .  

 

I I I  

S A N C T A  E T  S A L U B R I S  E S T  C O G I T A T I O  

P R O  D E F U N C T I S  E X O R A R E  

U T  A  P E C C A T I S  S O L V A N T U R  

M A C H .  I I .  

 Sovra  i l  cap i te l lo  d '  ogn i  co lonna  evv i ,  con sub l ime idea,  f igu ra to  i l  tes ch io  d i  un 

mor to ,  c in to  le  temp ia d i  co rona  Comi ta le .  

 

 I l  comp lesso  deg l i  o rnament i ,  che  abbe l lano  ques ta  mesta  Cappe l la ,  è  ve ramente 

a t to  a  ch ia r i rc i  i l  des ider io  de l la  Contessa  Sof ia ,  e  de i  Cont i  Danie le  e  Gugl ie lmo  d i  

vo le r  onora re  la  memor ia  de l  v i r tu oso  mar i to  e  gen i to re  a l  tu t to  secondo  i l  cons ig l io 

che  ne  dà  l 'Ecc les ias t ico :  fac  luctum secundum meri tum e ius ,  senza  tu t tav ia  

scos ta rs i  da  que l la  sobr ie tà  d 'o rna t i ,  e  g ran  semp l ic i tà ,  che a  cos ì  fa t t i  luogh i  s i  

add icono .  

 

 «  La lunghezza  mass ima de l la  Ch iesa  è  d i  metr i  25 ,  la  sua  la rghezza  è  d i  metr i  

14 .  La  p r ima p ie t ra  fu  pos ta  i l  18  Apr i le  1859 ;  fu  ded ica ta  a  S.  Ferdinando ,  i l  p iù  ca ro 

f ra  i  nomi  impost i  ne l  San to  Bat tes imo a l  Con to  Sco t t i ,  ed  aper ta  a l le  pubb l iche 

funz ion i  ne l  Giugno 1866» .   

 

 D i  tan to  s i  dove t te  d i f fe r i re  1 'aper tu ra  de l la  Ch iesa  a l  cu l to ,  per  g l i  avvers i  cas i  

che  tennero  lon tano  da  Rezzane l lo  i l  Conte  Fer d inando  in  queg l i  ann i .  

 



3 5  d i  7 5  

 

 Per  l ' e rez ione  d i  questa  Ch iesa  concesse  i l  Vescovo Ranza  a l  Con te  Ferd inando 

ed  a '  suo i  d iscenden t i ,  con  suo  decreto  de l l '  8  Giugno 1875 ,  i l  d i r i t to  d i  g iuspa t rona to 

a l la  Famig l ia .   

 «  Cos t ru t ta  la  Ch iesa  pensò a l la  Cappe l lan ia .  Aveva g ià  suo  z io ,  i l  Conte 

Danie le ,  i s t i tu i to  co l  suo  tes tamento  de l  1833  una  seconda  messa  fes t iva ,  ed  i l  Conte 

Ferdinando  un i t i  a  questo  lasc i to  a l t r i  lega t i  d i  Famig l ia ,  e  f i ssa to  pe l  nuovo 

Sacerdo te  un  convenevo le  redd i to ,  nè cos t i tu ì  con  ta l  modo  la  Cappe l lan ia ,  

accrescendo  cos ì ,  pe l  secondo f i sso  Sacerdo te ,  d i  mo l to  i l  benef ic io  fa t to  a  Rezzane l lo 

da l lo  z io  » .  

 Mor to  ne l  1879  ques to  bene f ico uomo,  g l i  succedeva  ne l  Feudo  d i  Rezzane l lo ,  pe l  

suo  testamento  de l  10  Lugl io  1877 ,  i l  f ig l io  minorenne ,  i l  Conte Gugl ie lmo .   E  ques t i ,  

che  fo r te  b racc io  e ras i  fa t to  a l  Padre  ne l  mig l io ra re  i l  ca ro  la t i fondo ,  con  magg ior  

so le rz ia  p rese  ad  a t tenderv i  dopo  che  ne  d ivenne  l ' e rede ;  specia lmente  perchè  mo l to  

g l i  g iovarono  g l i  s tud i  fa t t i  d i  economia ru ra le ,  e  per  i  qua l i  mer i tamente s i  guadagnò 

la  Medag l ia  d '  a rgento  a l l '  Espos iz ione  Indus t r ia le  d i  Mi lano de l  1881 ,  ove aveva 

espos to  i l  vo lume degl i  s tud i  in  pa r te  fa t t i ,  ed  in  par te  fa t t i  fa re  per  la  BONIFICA DI 

UNA PLAGA DI TERRENO AL MEZZANONE DI CASELLE LANDI ,  ove 

sonv i  i  fond i  d i  sua  madre ,  la  Marchesa  Sof ia  Land i .  

 Ma  innanz i  ad  ogn i  a l t ro  pens ie ro  pose  la  Ch iesa  ed  i l  C imi t e ro .  Ne l la  Ch iesa 

p rosegu ì  le  opere  d i  o rnamento ,  r idusse  a  Cappe l la ,  come vedemmo,  la  c r ip ta  ove 

ebbe  sepo l tu ra  i l  suo  comp ian to  gen i to re ;  e  de l  C imi te ro  p rocurò  la  cos t ruz ione  a 

seconda  de l  d isegno  approva to ,  e  de l  des ider io  man i fes ta to  da  suo  padre .  

 I  lavo r i  che  i l  Conte  Gugl ie lmo  fece ne l la  Ch iesa non  essendo che comp imento 

deg l i  in t rapes i  da  suo padre ,  so lo  l i  accenno .  Non cos ì  i l  C imi te ro ,  c he non  t rascorso 

un  anno  ancora  da l la  mor te  de l  v i r tuoso  Gen i to re ,  g ià  aveva  condo t to  a  te rmine .  

 Fu  esso cos t ru t to  su l la  s t rada che da  Rezzane l lo  met te  a  P iozzano .  C in to  tu t to  

a t to rno  da a l to  muro ,  cu i  fanno corona  mest i  c ip ress i ,  ha ne l  fondo  una Cappe l l a  in 

i s t i le  go t ico ,  s imi le  a  que l lo  de l la  Ch iesa  che  le  p rospe t ta  quas i  d i  facc ia .  D ie t ro  la  

Cappe l la  la  camera  mor tuar ia ,  co l la  tavo la  in  p ie t ra  marmorea  ed  i l  pozz ino ,  alle 

indagini serbata Dell'arti  salutari  .  

 

 E '  un  ed i f i z io  e re t to  non  so lo  con p ropr i e tà ,  ma sì  ancora con  e leganza,  da 

po te rne  andare  conten ta  anche  una  C i t tad ina ;  tan ta  s i  è  la  g raz ia  con  cu i  fu rono  fa t t i  i l  

cance l lo  in  fe r ro ,  i l  muro  d i  c in ta  e  la  Cappe l la .  Degna  dunque  d i  laude ,  

 

(mi s ia leci to col l 'Ar ic i  r ipetere aI  Conte Gugl ie lmo)   
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.  .  .  .  .   e   s ac rosan ta  

Op ra  s i  è  imp resa ,  o rnando  i l  mes to  as i l o  

De l l a  mor te ,  ove  s tanch i  a l l ’u l t im ’o ra  

De l l e  membra  non  men che  deg l i  a f f e t t i  

Posa re  i l  fasc i o .  

 (  I l  C a m p o s a n t o  d i  B r e s c i a  )  

 

 Ins ieme co l  C imi te ro  s 'app l icò  pure a l la  r icos t ruz ione  e  r is tau raz ione de l le  case 

co lon iche,  ed  a l la  co l tu ra  de i  te r ren i ,  come d i  sopra  s i  è  de t to .   

 I l  buon Catone  d iceva ,  che quando  i  suo i  v i r tuos i  conc i t tad in i  vo levano  lodare un 

uomo dabbene ,  lo  lodavan o  co l  d i r lo  buon  agr ico l to re :   VlRUM BONUM QUUM 

LAUDABANT,  ITA LAUDABANT:  BONUM AGRICOLAM,  BONUMQUE COLONUM.   

 

 E  questo  e log io  r ipe to  anch ’ io  pe l  con te  Gug l ie lmo.  L 'ag r ico l tu ra ,  l ' amore  a i  buon i  

con tad in i ,  cos ì  d isp rezza t i  e  v i l ipes i  da l  popo lacc io  c i t tad ino ,  non che fa r  pe rdere,  

accresce  s t ima a l la  Nob i l tà .  Ne  abb iamo avu to  esempio  recen te  ne l le  lod i  che  s i  

t r ibu ta rono  ad  un  nob i le  personagg io .  de l  pa r i  i l l us t re  come po l i t i co  e  come 

agr ico l to re .   

 

 I l  Con te  Gug l ie lmo  p roseguendo  come fa  ad  occupars i  de l  s uo  Rezzane l lo  ben  s i  

mer i te rà  la  p reg ievo le  lode  d i  VIRUM BONUM ,  me ta u l t ima ,  des ider io  u l t imo  d 'ogn i  

an imo nob i le ;  e  co l la  lode s i  accrescerà  sempre  p iù  la  benevo lenza  de i  suo i  a f fez iona t i  

co lon i .   

 

 E  a l  tu t to  degno de l le  sue  cu re  s i  è  questo  ameno e r id en te  Cas te l lo .  La sua 

fe r t i l i t à  lo  rende  s t imab i le ,  e  la  sua  g iac i tura  amab i le .  Co l locato  sopra i l  fondo d i  una 

va l le ,  t ra  le  co l l ine d i  Agazzano  e  d i  Momel iano ,  s ignoregg ia  la  vas ta  p ianura che da i  

Co l l i  Appenn in i  s i  estende  f ino  a l le  A lp i  Re t iche ,  ed abb racc ia  una  reg ione  chè fu  

tea t ro  d i  ta l i  avven iment i  da  s tancare  una  mente  pensosa,  che  vo lesse  d i  qu iv i  

r iandar l i  tu t t i  ad  uno  ad  uno .  

 

 Là  a l  Nord-Ovest  fa  be l la  most ra  d i  sè  la  g rande  e  popo losa  Mi lano ,  che co l le  

mi rab i l i  gug l ie  de l  suo  por ten toso  Duomo  mena van to  de l la  sua maestà .   A  des t ra  la  

lon tana  Bergamo r icorda  co l la  sua  g lo r ia  la  g rand iss ima de l la  Repubb l ica  Veneta ,  con 

cu i  d iv ise  per  c i rca  qua t t ro  seco l i  le  so r t i .  P iù  da  v ic ino  ne  va  1 'occh io  su Cremona 
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che  co l  suo superbo to r razzo  con temp la  l o  do lce p iano che da  Verce l lo  a  Marcabò 

d ich ina ,  e  sembra ancora  osserv i  a  qua le  de l le  v ic ine  gen t i  la  convenga amicars i  o  fa r  

guer ra .  Fass i  qu ind i  innanz i  P iacenza ,  l '  Urbs Æmiliae Princeps ,  co l  la rgo c i rcu i to  

de l le  sue  mura,  co l la  se lva  de i  campan i l i ,  che  ancor  s i  g lo r ia  d 'esser  f ig l ia  ado t t i va  de l  

g ran  popo lo  La t ino ;  e  va  a l te ra  perchè,  pe r  quan to  s ians i  muta t i  i  temp i ,  e  le  

cond iz ion i  sue ,  ma i  tu t tav ia  a  cag ione  de l la  sua pos iz ione è to ta lmente decadu ta da l  

p r imie ro  sp lendore .  C i t tà  r i cca  e  nob i le  e  g rand e una  vo l ta ,  o ra  la  p r ima p iazza 

s t ra teg ica d ' I ta l ia .  

 L 'a rgen tea  st r i sc ia  che  d iv ide  la  Lombard ia  da l  P iacen t ino  c i  add i ta  i l  Po ,  che  g ià  

r i cco  de l la  p reda  d i  ben t ren ta  acque ,  gon f io  d i  sè  s tesso per essere i l  re  de i  f iumi  

de l la  be l la  I ta l ia ,  f ra  le  a t te r r i te  e  t remant i  sponde  s 'avv ia  maestoso  a l  suo  Adr ia t ico ,  

lasc iandos i  d ie t ro  una  spaz ios iss ima e  fe r t i l i ss ima va l la ta ,  i l  p iù  noto  ed  i l  p iù  amb i to  

scacch ie re  da  guer ra  che  s ia  in  Europa ,  ed  in  cu i  vennero  a  s fogare  la  sce l le ra ta 

b ramos ia  d ' impero  sed ic i  famos i  t ra  imperato r i ,  re  e  cap i tan i .   

 

 In fonde  mest iz ia  ne l l 'an imo la  c ruda  ed  insaz iab i le  Trebbia ,  che  co l  deser to  e  

squa l l ido le t to  de l  con t inuo  rammemora  la  t r i s te  miser ia  in  cu i  r idusse e  va  r iducendo 

g l ' in fe l i c i  suo i  con f inan t i .  D is t rugg i t r i ce  e te rn a ,  e  D I S D E G N O S A  D E L  P O N T E  E  D E L L A  

S P O N D A ,  sembra  o ra  in ten ta  s tud i ,  e  so l lec i ta  s 'a f fa t ich i  d 'avvo lgere  ed  ingo ia re  ne '  

suo i  ag i ta t i  vo r t i c i  pe r f ino  i l  g ran  lavoro de l  Coccone l l i ,  i l  maes toso  suo  pon te,  

mun i f i ca  opera d i  Maria  Luig ia .  Che  sen t imento d i  p ie tà  in  mi ra r  da Rezzane l lo  que '  

suo i  immens i  g re t i ,  i  qua l i  d icono  co l la  lo ro  a r idezza  d i  non  essere  con ten t i  d 'aver  so lo  

bevu to  in  XXI secolo  i l  sangue  d i  c i rca  sessan ta  mi la  p rod i  guer r ie r i  sovra  essa 

cadu t i  !  

 

 D i  quan t i  sva r ia t i  pens ie r i  o r  do lc i  e  l ie t i ,  o ra  t r i s t i  e  mest i  r iemp ie  la  mente  lo  

s tupendo  spe t taco lo  che  o f f re  Rezzane l lo !  Non  c redo  s iano  mo l t i  i  Cas te l l i  che  c i  

p resen t ino  cos ì  p i t to resch i  panorami .  Monte  Canino,  Agazzano,  Borgonovo,  

L is ignano,  Gazzola ,  Momel iano,  Gragnano,  Gragnanino ,  e  mol t i  a l t r i  amen i  paes i  e 

comune l l i  r i c reano  lo  sguardo de l l 'osserva to re ,  ment re  g rav i  e  g rand i  pens ie r i  

in fondono  ne l l ' an imo i  sovra  accenna t i  monument i  15  .  

 L ’averv i  a t tacca ta  co tan ta  a f fez ione  i  Douglas -Sco t t i  è  dunque  segno  che  e rano 

do ta t i  de l  sen t iment o  e  de l  be l lo  e  de l  g rande .  

 Rezzane l lo  può essere  ad un tempo ed una Capr i  ed un  L i te rno .   E '  un  s i to  p ieno 

d i  d i le t t i  a  ch i  v iene  a  v i l legg ia rv i ,  pe r  1 '  abbondanza d i  cacc iag ione,  d i  fon t i  d 'acqua 

ecce l len te ,  ig ien ica ,  e  per f ino  med ic ina le  come ad  esempi o  que l la  magnes iaca,  che 
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sgorga  da l  Monte  Bissago  ne l la  pezza  d i  te r ra  det ta  i l  Giardino ;  e  pe rchè  le  s t rade 

che  in  va r ie  d i rez ion i  lo  pe rcor rono  e  lo  un iscono  ag l i  a l leg r i  paese t t i  c i rcos tan t i  

sommin is t rano  a rgomento a  mo l t i ss ime passegg ia te .  

 I  pogg i  amen i ,  le  r iden t i  co l l ine t te  a l l ie tano  i l  passegg ie ro;  le  a r ie  ba lsamiche ,  

che  vengono  ad  accarezzare  i l  v iso  d i  ch i  s i  r iposa  a l l ' ombra  conser ta  dag l i  annos i  

a lbe r i ,  che  i l  so le  v i  d ip inge ,  g l i  r i c reano  marav ig l iosamente  la  v i ta .  I  g rand i  panorami 

che  s i  p resen tano a l l ' occh io  de l  r i sguardan te  recano d i le t to  e  fo rn iscono mate r ia  ad 

in f in i ta  fan tas ia .  

 Fass i  un  L i te rno  a  quan t i ,  come g ià  a l  Conte  Ferd inando ,  sper imentata  la  fe l lon ia  

e  l ' ing rat i tud ine  deg l i  uomin i ,  la  fa ls i tà  e  la  van i tà  de l le  umane g randezze ,  o  sba t tu t i  

da l le  tempeste  de l l ' avversa  fo r tuna ,  amano in  sè  raccog l ie rs i  e  r ipensare  ag l i  ann i  or  

qu ie t i  e  l ie t i ,  o r  to rb id i  e  ma l incon ios i  de l l '  umana v i ta .   

 

 I l  g iuocare che  fa  de l  con t inuo  la  fo r tuna  de l le  r i cchezze ,  deg l i  onor i ,  de l la  

po tenza  deg l i  uom in i ,  e  lo  imp icc io l i rs i  d i  tu t te  le  g randezze ,  que l la  so la  ecce t tua ta  

che  la  v i r tù  c rea ,  perchè  come ques ta  ma i  può  r imaners i  da l  pogg ia re  a l to ,  sono  le  

g rav i  e  so t t i l i ,  r i f less ion i  che  susc i tano  ne l la  mente  de l  v i l legg iante  most randog l i  

ques t i  co l l i  ne l la  sot topos ta  vast iss ima p ianura  cog l i  immor ta l i  t ro fe i  de l l ' umano 

ingegno che l ' abbe l lano e  l 'a r r i ch iscono ,  i l  va r io  e  s t rano  succeders i  de l le  umane 

v icende.  

Non  tan to  d is tante  de l la  c i t tà  che  a  que l la  non s i  possa  in  b rev i  o re  perven i re ,  ma 

quan to bas ta  pe r non  essere ,  nè assorda to ,  nè  d is t ra t to  da l  rumore  de l  cont inuo  

ba t tag l ia rs i  deg l i  uomin i ,  è  do lce e  s icu ro  por to  per  ogn i  pe rsona  o  d is ingannata  de l  

mondo ,  o  p iangente  per  p r iva te  d isavven tu re ,  od  amante  de l la  v i ta  so l i ta r ia .  

E  tan t i  p reg i ,  senza  que l la  abbag l ian te  appar iscenza che dappr ima p reoccupa  mente e  

cuore ,  e  posc ia  lasc ia  l ' uno e  l 'a l t ro  vuo t i ,  fanno  veramente  esc lamare  d i  Rezzane l lo :  

 

 

O  INTE R  CIRCU MS TAN TES  PULCHE RRI ME  C O LLES  ! 

 

 

 

                        
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le Suore Orsoline 

lla pag ina  60  de l la  monogra f ia  de l  teo logo  p ro f .  Fe l ice  A less io  s i  d ice  

de l la  mor te  de l  bene f ico  e  o t t imo  con te  Ferdinando Scott i  (1979 )  e  de l la  

success ione ,  pe r  suo tes tamento ,  de l  f ig l io  minorenne  conte  Gugl ie lmo .  

  

E ra  g iovane  d i  ta len to ,  s tud ioso  ed  esper to  d i  economia  ru ra le ,  come s i  d iceva  a l lo ra ,  

e  come s i  legge  ne l la  medes ima monograf ia ,  po r tò  a  te rmine  con  lode  incomp iu te  de l  

padre :  i l  comp le tamento  de l la  ch iesa  par rocch ia le  e  la  cos t ruz ione  de l  nuovo  c imi te ro .  

 

La  monograf ia  s i  c onclude  con  ques t i  e log i .  

 L ’Orso l ina  MA R I A  IM E L D E  B I A N C R E D I  (1890-1983 ) ,a l la  pag .1153 /1154  de l  vo l .3° 

de l la  sua  Cron is to r ia  de l l ’ I s t i tu to .  Manoscr i t ta  c i  dà  una  b reve  in fo rmaz ione  de i  rap id i  

passagg i  d i  p ropr ie tà  de l  Cas te l lo ,a t t ingendo  a  fon t i  s icu re ,  ch e  tu t tav ia  non  c i ta .  

Dopo  aver  e lencato  i  25  poder i  che  sono so t to  ques t i  Sco t t i  fo rmavano  i l  feudo  d i  

Rezzane l lo ,  è  cos t re t ta  a  co r reggere  la  fama de l l ’u l t imo  Scot t i ,  che ,  sc r ive  aver 

d i lap idato  tu t to  i l  suo  pa t r imon io ,  lasc iando  a l la  mor te  fama non  buona .  

 

Cos i ’ ,  ne l  1898  i l  feudo  passa a i  f ra te l l i  Antonio e  Francesco Lombardi ,  i  qua l i ,  ne l  

1905 ,  lo  vendono  a i  f ra te l l i  Corrado e  Giuseppe Manfredi .  

 

 Ques to  secondo fu  i l  ve ro  p ropr ie ta r io  e  abbe l l i to re  de l  Cas te l lo ,  come pure 

ins igne  bene fat to re  de l la  Par r occh ia f ino a l la  p ropr ia  mor te ,  segu i ta  i l  30 ot tobre  1912 .  

A 



4 0  d i  7 5  

 

Sia  per  i l  cas te l lo  che  per  la  Par rocch ia  s i  s ia  se rv i to  de l l ’opera  de l l ’a rch i te t to  p ro f .  

Cav .  Cami l lo  Gu ido t t i  d i  P iacenza :  i l  d ia r io  e  i l  reg is t ro  de l le  le t te re  de l  pa r roco  don 

Alceste Scarani ,  conserva to  ne l l ’a rch iv io  par rocch ia le  d i  Rezzane l lo ,  fo rn iscono 

de l lag l ia te  no t iz ie  de l le  sue benemerenze  su f f i c ien t i  de l la  sua  persona ,  generosa .  

 

 A l la  sua  mor te ,  “Il  Nuovo Giornale ”  e  “Libertà ”  ed i to r ia l i  d iocesano  e 

c i t tad ino ,  usc i rono  con  se rv iz i  p rec is i  ed esaur ien t i .  

 La  domen ica  29  set tembre  de l l ’anno  1912 ,  un  mese  p r ima de l la  sua  mor te ,  

funpresen te ,  con le  au to r i tà  e  mo l t i  sacerdo t i  che  facevano corona a l  Vescovo a l la  

inauguraz ione  de l l ’a r t i s t i co  e  so l ido  Campan i le ,  a l  qua le  eg l i  aveva  generosa mente 

con t r ibu i t ,  e  a l la  incoronaz ione  de l la  Madonna,  secondo  la  p romessa  fa t ta  da l la  

par rocch ia ,  se  i  lavor i  in iz ia t i  avessero  avu to  es i to  fe l i ce .  

 

 I l  seguen te  lunedi ’  30 ,  fu  fa t ta  la  consacraz ione  de l la  Ch iesa  (g ià  benedet ta )  

in t i to la ta  a l  vescovo p iace n t ino S. Sav ino  e  in  que l la  c i rcos tanza  l ’onorevo le 

Giuseppe Manfredi  donò  l ’a l to r i l ievo  in  marmo b ianco  d i  Car ra ra  ra f f igu ran te  i l  santo  

Vescovo t i to la re  de l la  Par rocch ia ,opera de l lo  scu l to re  Pier  Enr ico Astorr i ,eg l i  pu re 

p iacent ino ,  che  fu  co l loca to  ne l l a  lunet ta  este rna  sopra  i l  po r ta le .  

 

 L ’ i sc r iz ione  de l l ’a l to r i l ievo  come qe l lo  de l la  to r re  campanar ia  sono  opera  de l  can.  

Prof .  Faust ino Lot ter i ,  la  p r ima,  pe r  scars i tà  d i  spaz io ,  fu  r ido t ta  a l la  semp l ice 

ind icaz ione  che  s i  legge  tu t to ra ,  ment re  la  lap ide  mura ta  su l l  apare te  este rna de l la 

to r re  campanar ia  por ta  per  in te ro  l ’ i sc r iz ione  e  i l  nome de l  “ ing .  p ro f .  G iuseppe 

Manf red i ” .  

 

 Ne l l ’anno 1918 ,  Corrado Manfredi ,  r imas to  con  la  madre  de l  f ra te l lo  G iuseppe ,  

p ropr ie ta r io  de l  feudo ,  cedet te  Rezzane l lo  a l  com. Bombr in i ,  che lo  tenne  f ino a l  

1926 .  

 

 Anche i l  Bombr in i  po r tò  mig l io r ie  a l  caste l lo ,  dopo  che  Manf red i ,  se rvendos i  

de l l ’a rch i te t to  Camil lo  Guidott i ,  come s i  è  det to ,  lo  aveva  abbe l l i to  de l  f ron tone 

agge t tan te  con  a rchet t i  comp le tando  l ’o rnamento  de i  mer l i  gue l f i .  

 

 Ne l  1926  i l  Bombrin i  r i vende t te  i l  feudo  d i  Rezzane l lo  a i  cont i  Ciga la  Fulgos i ,  

da i  qua l i  le  S U O R E  O R S O L I N E  D I  MA R I A  IM M A C O L A T A  d i  P iacenza  lo  acqu is ta rono 

ne l l ’anno  1930 .  
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 La  compera però  esc ludeva  tu t te  le  case co lon iche  e g l i  appezzament i  d i  te r reno 

che  fo rmavano i l  la t i fondo ,  le  Suore acqu is ta rono i l  so lo  Cas te l lo  con  annessa  casa  de i  

cus tod i ,  i l  pa rco  e  par te  de l  f ru t te to .  

L ’acq is to  fu  dovu to  a l la  lung imi ranza  de l la  Madre  Pr iora  Mar ia  Fe l ice  Tedeschi  

(1862-1949 )  ed  a l  sue  ze lo  de l le  an ime  e  de l la  g lo r ia  d i  D io ;  e ,  ment re  p rovv ide  a l le  

nuove  es igenze d i  v i te  de l le  g iovan i  re l ig iose ,  ap r i ’  un  nuovo  sbocco  a l l ’a t t i v i tà  

de l l ’ I s t i tu to  in  l inea  con  i l  p ropr io  ca r isma e  t rad iz ione .  

 

 I l  Cas te l lo  fu  immed iatamente  aper to  a  tu t ta  la  D ioces i  pe r  l ’o pera  deg l i  Eserciz i  

Spi r i tua l i  pa r tec ipa t i  da l l ’Az ione Cat to l i ca  e  da i  va r i  mov iment i  anche  d i  a l t re  D ioces i ,  

benedet ta  da l  vescovo  d i  P iacenza  Mons.  Ers i l io Menzani ,  con  paro le  d i  g rande 

e log io  e  speranza .  

La  c ron is to r ia  c i ta ta  conserva una  par t ico la regg i a ta  memor ia  de l  p r imo corso  d i  

Eserc iz i  sp i r i tua l i  ( 28  agosto -  1°  set tembre  1930 )  pa r tec ipa to  da l le  g iovan i  d i  Az ione 

Cat to l i ca  de l la  c i t tà  e  de l le  par rocch ie  c i rcos tan t i :  pa r t i co la rmente  Rezzanello, 

Agazzano, Verdeto, San Pietro, Castelletto, Momeliano, 

Montebello, Piozzano, Monticello :  p iù  d i  novan ta g iovan i  a  par t i re  da i  

d ic io t to  ann i ,  d i  cu i  una vent ina a l logg iava  a l  cas te l lo ,  le  r imanren t i  a r r ivavano ogni  

mat t ina  per  tempo e res tavano  f ino  a  se ra .  A l la  ch iusa ,  s i  agg iunsero  g iovan i  d i  

Montecanino, San Gabriele  e  paes i  p iù  d is tan t i  ancora.   

 

 Sua  Ecce l lenza  Mons.  Paolo  Ghizzoni ,  d i  venera ta  memor ia  che  fu  par roco  d i  

Rezzane l lo  da l  1938  a l  1948 ,  r i co rda  i  numeros i  co rs i  d i  Eserc iz i  Sp i r i tua l i  “ Al mio 

tempo una ventina ogni anno ”  ins ieme con  i l  “servizio incomparabile alla 

parrocchia, particolarmente alla gioventù femminile ” .  

 

 Le  Suore ,  accan to  a l l ’opera  deg l i  Eserc iz i  sp i r i tua l i  avevano  sub i to  aper to  una 

scuo la  d i  ca tach ismo e  d i  lavoro per  la  fo rmaz ione in tegra le  de l le  g iovan i  rezzane l les i  

e ,  poco  p iù  t a rd i ,  la  Scuo la  Mate rna  per  i  b imb i ,  in  queg l i  ann i  sempre  numeros i .   

 

 Mons,  gh izzon i  R ingraz ia  le  suore Orso l ine  d i  una “ collaborazione 

incomparabile ”  ma,  in  rea l tà ,  fu  eg l i  a r te f ice  e  sos tegno  ne l la  fo rmaz ione  de l le 

g iovan i .  Ogn i  mat t ina,  p r ima de l  lavo ro  pas to ra le  e  de l lo  s tud io ,  a l  Cas te l lo ,  i l  san to  

Sacr i f i c io  de l la  Messa ,  sp iega to  perché fosse  ben  par tec ipa to ,  e  la  med i taz ione :  così  

Rezzane l lo  f io r ì  d i  san t i tà  domest ica e  d iede  numerose e  buone vocaz ion i  a l le  suore 
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Orso l ine  e  ad  a l t r i  I s t i tu t i ,  che  M ons.  Gh izzon i ,  anche  Vescovo  e  fuo r i  pa t r ia  segu iva 

con  so l lec i tud ine  pa terna .   

 

 I l  25 apri le  de l l ’anno 1941 ,  a  d iec i  mes i  da l l ’en t ra ta  in  guer ra  de l l ’ I ta l ia  i l  

cas te l lo  d i  Rezzane l lo  fu  requ is i to  da l  comando mi l i ta re  ed ad ib i to  a  campo d i  

concen t ramento  per  g l i  u f f i c ia l i  ing les i  e  lo ro  o rd inanze .  In  p r imo tempo a lcune  Suore 

con  Madre  Soter ide  Quadre l l i ,  r imasero ,  ben  bene  iso la te ,  in  a lcune  s tanze  a  nord -

oves t  de l  cas te l lo ;  po i  fu rono  t rasfe r i te  ne l  “ pol la io ”  ada t ta to  ad  ab i taz ione,  e  qu i  

r imasero  f ino  a l l ’8  set tembre1943 ,quando fu rono re in tegra te  ne l la  lo ro  p ropr ie tà  per  

l ’evaquaz ione  de i  p r ig ion ie r i  supers t i t i  (non  p iù  ing les i ,  ma g rec i )  e  l ’a l lon tanamento 

de l  p res id io  i ta l iano .  

 

 I  d ia r i  d i  que l la  Comun i tà ,  s tes i  con  in te l l igenza e  v ivac i tà  sono  quan to  ma i  

in te ressan t i .  Emerge  la  so l lec i tud ine  de l la  ch iesa  per  i  p r ig ion ier i  (v is i ta  de l  cardina l 

Borgoncini  Duca )  la  ca r i tà  inesausta  de l  g iovane  par roco ,  fu tu ro  vescovo ,  e  la 

d ispon ib i l i tà  sempre  pron ta  de l le  Suore ,  ins ieme con  la  fede l tà  a l la  lo ro  v i ta  rego la re  e  

d i  p regh ie ra  ve ico lo  d i  bened iz ion i  pe r  tu t t i ,  nonché  le  merav ig l ie  de l la  g raz ia :  

numeros i  fu rono  i  r i to rn i  a  D io  come i l  ba t tes imo d i  un cap i tano  che  s i  ch iamò Paolo 

Giovanni ,  i s t ru i to  da l  cappe l lano ca t to l i ca  ing lese ,  p r ig ion iero  anchesso  d i  nome 

Thomas Linche .  

 Poch i  g io rn i  dopo ,  i l  neo -ba t tezza to  r icevet te  la  S .  comun ione  de l la  cappe l la  de l  

cas te l lo .  

Ques t i  fa t t i  avven ivano  ne l la  seconda metà  de l  mese  d i  lugl io  de l l ’anno 1941 .  

 

 Da l l ’  8  set tembre  1943  a l  25  apr i le  1945  i l  cas te l lo  fu  r i fug io  de l le  suore 

Orso l ine  s fo l la te  da l le  va r ie  lo ro  Case ,  come d i  a l t re  comun i tà  re l ig iose  o l t re  a  qua lche 

c iv i le .  

Furono i  mes i  de l la  guer ra  par t ig iana  e  i l  cas te l lo  s i  t rovò p iù  d i  una  vo l ta  in  mezzo a l  

fuoco inc roc ia to ,  ma non  ebbe  da nn i ,  e  le  Suore fu rono  sempre  r ispe t ta te  perché  da 

en t rambe le  par t i  s i  sapeva  che p regavano  e  so f f r i vano  per  tu t t i ,  e  facevano  quanto  p iù  

bene  po tevano,  an imate  anche  da l l ’esempio  e ro ico de l  g iovane par roco che p iù  vo l te  

r i sch iò  la  v i ta  per  soccor re re  fe r i t i  moren t i .  

 

 Te rmina ta  la  guer ra ,  le  opere  p ropr ie  de l le  Suore Orso l ine,  c ioè :  scuo la  ed 

Eserc iz i  r ip resero  con a l te rne  v icende ,  f inchè  la  d i rez ione  genera le  de l l ’ i s t i tu to  dec ise  

d i  ag l ienare  i l  cas te l lo  d i  Rezzane l lo .  
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 Cos ì  da l  1987  passò a i  Venturel l i  d i  Crema ,  che  in t rap resero  lavor i  d i  res tauro ,  

a r resa t i  a l la  mor te  improvv isa  d i  Mons.  Ferrangelo  Venture l l i  p r inc ipa le  fau to re 

de l l ’ impresa .  

 

 I  Venture l l i ,  ne l  lugl io  1995  vende t te ro  i l  cas te l lo  ag l i  a t tua l i  p ropr ie ta r i ,  i  

s ignor i  Fiorani  or ig ina r i  d i  Guardamigl io  in  p rov inc ia  d i  Lod i ,  i  qua l i  hanno  fa t to  

r i v ive re  i l  pa rco  e  s tanno  por tando  a  te rmine  i  res taur i  de l  cas te l lo  dest ina to  a  loro  

ab i taz ione  e  a  incont r i  d i  amic iz ia  d i  cu l tu ra  e  d i  a r te .  
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APPENDICE E NOTE 

1   Vedi i miei Cenni Biografici del Conte Ferdinando Douglas Scotti. Pinerolo, Tipografia Chiantore e 

Mascarelli, 1880. 

 

 

2   La Marchesa Sofia Landi, vedova Douglas-Scotti, aveva tradotto e pubblicato, nel 1879 in Monza, 

una graziosa versione della Biografia di Adelaide Capace Minutolo, scritta in Francese dalla 

Craven. Di questa sua bella operetta fecene un forbito elogio nello Spettatore di Milano (N. 784, 

anno IV) e nel Corriere di Torino  

  (N. 153, anno VI)   il Marchese Avv. G. B. Volpe-Landi. 

   

  « Una Signora (dice egli, dopo avere parlato del merito intrinseco di questa soave operetta) 

anch'essa pia e virtuosa, nobile piuttosto per la elevatezza dell'animo e la coltura della mente che 

per i natali sortiti da illustre Famiglia Piacentina, la contessa Sofia Douglas-Scotti dei Marchesi 

Landi, tradotta in italiano la bella monografia della Craven, l’ha pubblicata coi tipi Paleari di 

Monza in un libricciuolo di 92 pagine. 

 « La Contessa Scotti, la cui vita provata da gravi dolori e le cui virtù trovano un singolare 

riscontro nella vita e nella virtù della Capece, era forse più d' ogni altra in grado di intimamente 

comprendere l' animo della nobil Donna la cui memoria è viva ancora in Napoli, e di rendere con 

parola adatta i pensieri così della Capece, come della gentile sua biografa  
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« E infatti la traduzione, oltre che rileva nella Contessa Scotti una scrittrice nutrita a serii 

studi e conoscitrice perfetta dei secreti della lingua italiana, rende al nostro bellissimo idioma, 

con efficacia singolare, le più delicate espressioni e i sentimenti più intimi della Craven. Pertanto 

sia a cagione del merito intrinseco dell'operetta, la quale non potrà non piacere grandemente agli 

animi gentili, sia pel modo con cui é scritta in lingua italiana, merita di essere letta da molti. È poi 

da aggiungere che la Scotti con nobile e delicato pensiero volle, dell'azione già buona compiuta 

nel tradurre libro, valersi come mezzo all'esercizio di un'opera di carità cristiana, destinandone il 

profitto a benefizio del nascente Ospizio pei Cronici, in Piacenza »   (Dallo Spettatore). 

G. V.  VOLPE-LANDI. 

 

Prima del Marchese Volpe-Landi, con grande ammirazione delle sue virtu, aveva parlato 

della Contessa Sofia Scotti, senza tuttavia farne il nome, il Conte Giuseppe Nasalli, vera gloria 

del Patriziato Piacentino, nel FA’ PER TUTTI, Strenna Piacentina dell'anno 1871. 

 

Una pagina poi di elogio molto affettuoso scrisse della Contessa Sofia Scotti una persona, 

dolorosamente a me ignota, la quale, con parole che rilevano una mente elevata assai, ed un cuore 

nobilissimo volle nel Progresso della Domenica di Piacenza, dell' 11 Giugno 1882, sotto 

l'apparenza di descrizione d' una gita a Rezzanello, chiarire quanta stima facesse di questa illustre 

Dama. Io non posso trattenermi dal ripubblicare pensieri così dolcemente mesti, che leggendoli 

mi si conficarono tosto nella mente; ed il faccio anche perchè si vegga, se non è vero, come dissi 

a pag. 62 essere Rezzanello veramente luogo al tutto atto per altissime ed affettuosissime 

meditazioni. Ma ecco lo scritto di quel simpatico anonimo . 

.  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .   .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  

.  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .   

« Eccoci sulla strada per REZZANELLO .   Che calma serena era nell’aria nelI'aria! Che 

baci infuocati versava sopra di noi il Sole !   guardava a quella arga pace dell'estate, per entro la 

quale s' avvolgeva e procedeva il passaggio del giorno, della luce, della bellezza sul cielo e sulla 

terra. 

 « Impeti di entusiasmo e fantasie d'amori mi salivano dal cuore e si libravano come voli di 

rondine; sereni idilii nati fra ozi sereni !  

 

Arrivammo 

    

   « Un prete piccolino snello, gentile, saltellante come agile capretto ci venne incontro, 

portava la sua nera tonaca con molta scioltezza, ma era bruttino. Non si fa per mormorare, ma 

sono bruttini quei clericali! Voglio vedere chi me lo nega !  

« Ma, a poco a poco, quella vasta pianura che si distendeva dinanzi a noi pareva  desolarsi; 

e mi nasceva in cuore il desiderio di vedere là in fondo, lontana, nascosa  Piacenza a sorgere 

bruna dal piano al cielo colle sue cime di tetti, di merli, di torri  nell'ultimo sorriso del sole. Il 

languido pallore del crepuscolo fasciava d'un gran velo di mestizia quella commossa ondulazione 

di piante, di siepi, di spighe e di filari, e nella stanca pace del tutto echeggiava con un ritmo di 

dolore la solitaria squilla del vespro, il canto lontano dell'aratore che tornava al suo misero 

tugurio, alla sposa, ai figli  .  .  .   . 
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« Tutti i suoni che mi giungevano all' orecchio mi parevano voci di lamento umano, e  su 

quelle voci saliva un'eco di memorie, di storie e di leggende d'amore infelici, che di sera veniva a 

parlare al cuore degli uomini . 

 

« Un sentimento di pietà e di tristezza mi stringeva l'anima; cercava memorie felici di  

fanciullezza, memorie di risa e di canti, ma ahimè! in quel primo affacciarmi alla giovinezza, 

m'assaliva lo sconforto dell'abbandono della fanciullezza e degli anni felici: poi, tra un velo di 

lagrime, ancora mi tornava alla memoria una fanciulla da' capelli biondi,  dagli occhi cerulei, 

veduta un giorno soave nell'azzurra vaporosità della luce riflessa da colorati vetri della finestra 

d'una chiesa; alla vista di lei m'era nata nell'anima la prima lacrimosa emozione della vita.  

Adesso dove era ?   E v'era della mestizia, v'erano delle lagrime in fondo al mio cuore. 

Poche volte mi strinse d'intorno tanta pietà come in quell'ora.  

 

Lì non poteva sorridere, lì, v'era una sventura. 

 

« Una signora ( la Contessa Sofia Landi Scotti ) alta, griggia, severa veniva verso di noi, 

solenne nella grandezza del suo dolore. L'orgoglio d'una corona di Contessa una volta, forse, 

imperava su quella fronte. Il dolore, oggi, temperava d'una molle stanchezza quell'orgoglio. Una 

lagrima le si era saldata nel cuore e le faceva gruppo. Sotto il cumulo de' suoi  anni oh come lenta 

le scorreva la vita! con quanta fatica! Restammo muti dinanzi a quel  dolore. Passò, entrò nella 

Chiesa.  

 

Più tardi passò il marito fiero, dritto feudale che più non  vidi. Ma lei, la moglie, la madre, 

l’addolorata rividi poscia nella Chiesa, dove inginocchiata leggeva un libro di preghiera alla 

pallida luce d'una lampada.  

 

Chiuse il libro, rimase meditando; nell'ascensione della preghiera la sua anima si rivolgeva 

a Dio con un voto, con una domanda. Nella sua fronte non era l'estasi contemplativa che s'annega 

nell' invisibile, non era la visione d'un' eterna beatitudine; v`era del dolore, del dolore di madre 

vedovata della figlia () v'era la lagrima che saliva a Dio come preghiera. Rivedere la figlia anco 

una volta, lassù! 

« Questo sentimento di religione, onde un cuore, che resta nella vita, si sente sempre 

vincolato alla creatura che passò nella terra de' morti, ed eterna una corrispondenza di affetti, che 

nobilita l’uman genere, oh questo si, questo commuove! 

« Povera madre! Il gelo de' suoi anni canuti più non era riscaldato dalla luce, dal sorriso, 

dall'amplesso della figlia.    Povera madre  !  

« Quel prete ci guidò nella casa di quella signora, ci fece vedere alcune stanze: ecco la 

biblioteca dove si tenevano le conversazioni serali di arte, di letteratura. Entrammo in un'altra, in 

un'altra ancora dove.  Fece silenzio: ci fermammo: io mi levai il cappello. Era una stanza 

semibuia, dove spirava un’ aria lugubre, che vi ravvolgeva dall'angoscia delI'ignoto. Il primo 

sentimento, entrando, era di sgomento, ma poi, a quello succedevano altri sentimenti soavi di 

pietà, di ricordanza . 
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   « Una lampada ardeva ai piedi d' una figura di donna, dipinta nella tela, nell'aureola di una 

cornice d'oro. Era una figura di giovane donna dolce, pensosa, contristata, di quelle che salgono 

su dalle pagine di romanzi feudali, belle di pietà e di sventura dopo avere illuminato d'una luce di 

poesia la fredda solitudine de` castelli dell'evo medio. 

 

   « Ma quella giovane che pareva una visione di secoli trascorsi, pochi anni prima viveva, in 

questi stessi luoghi, che ella rallegrava della luce della sua giovinezza, e che ora contrista della 

memoria della sua morte. Ella era partita e più non tornava. Non restava più che la sua immagine. 

Ma in quell'immagine non v'era più il sorriso. In quel silenzio, fra quella cornice, alla luce 

funerea di quella lampada, il sorriso le si era contrastato.  

 

 

 

   ()  Questa si era 1' Ermellina che andò sposa al Marchese Bargagli di Siena, 

virtuosissima donna che mori’ di soli 21 anni (V. Pendola, BIOGRAFIA DELLA MARCHESA ERMELLINO 

BARGAGLI, Siena 1871 — F.ALESSIO, CENNI BIOGRAFICI DEL CONTE FERDINANDO DOUGLAS-SCOTTI). Di Ermellina 

Bargapli-Scotti scolpi per il Castello di Rezzanello un venustissimo busto in marmo bianco di 

Carrara l'Auteri-Pomar che ognuno se essere fra i principi viventi dell' arte sciatoria. Per questo 

busto l'Ermellina ritornò turpe in Razzanello. Quanta potenza e finezza di scalpello  
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« Quella lampada! Il sole é un' altra cosa! un` altra cosa è la vita ! Ma la vita più non 

palpitava nel suo cuore, il sole più non lo vedeva ! E quel suo sguardo più non si racconsolerà; 

più non s'accenderà di vita, come allora che cogli impeti snelli della fanciullezza, sui flutti del 

sangue il cuore balzava di giubilo nelle sue natie colline, che suonavano delle sue risa, de' suoi 

canti, delle sue corse. Non più dall'alto dell'avito Castello, riguardando la distesa ampia della 

pianura ridente di verde e di luce, più ella non abbandonava le chiome ai baci del vento e del 

labbro materno. Com'era felice la madre di contemplarla! Non sparse che una sola lagrima per 

quella figlia, ma quella lagrima era caduta sul suo velo di fidanzata, e vi era diventata gemma. 

Non v'era dolore in quella lagrima! 

 

« In quella stessa Chiesa, dove ora sua madre pregava, ella forse si era sentita salutare 

sposa dinanzi all'invisibile, e al fianco dello sposo che primo ed unico aveva fatto battere il suo 

cuore d'amore, sotto lo sguardo della madre, nella serena calma dell'amore, dinanzi alla gioia che 

l'avvenire promette, ella dimenticando le gioie della gioventù, i trionfi della bellezza, le emozioni 

salenti su da feste, danze, teatri, sentiva agitarsi nel seno un fremito che 1’annunziava madre, e 

trepidante d'amore d'estasi, d’orgoglio attendeva il vagito del primogenito, poi la parola, che i 

labbri dei figli pronunciano prima, poi . . . .  ma il figlio uccise la madre! 

 

« E quella giovine ora più non vedeva il sole, la madre, lo sposo, e in quel silenzio, tra 

quella cornice, a quella luce funerea di lampada, il suo sguardo si contristava.  

Non si risorge ». 

 

« Solitaria vergine d'un Castello feudale, invano il giglio della valle s`intrecciò alla tua 

ghirlanda di sposa! Una sola cosa ti resta nel mondo, quella che ti ci ha portata. Attendila. Ora 

torna dalla Chiesa, e viene a te lungi dal rumore degli uomini nel silenzio della sera, a muto 

colloquio di sguardi, viene ad abbandonare la sua stanca vecchiaia i suoi grigi; capelli sulla tua 

giovinezza, sulle tue chiome bionde, il suo dolore sulla tua morte. E dice e spera, povera madre ! 

di rivederti altrove. 

« Fra la figlia e la madre sta sempre quella figura di donna dipinta sulla tela. V'e sempre un 

legame, una memoria! » . . . . . . . . .  

 

3   Vedi-The Catholíc Review-Brooklyn (New-York) Jul. 6, 1982. 

 

4    Le opere di Storia Piacentina che io consultai sono le seguenti:  

  Monumenta historica ad Provincias Parm. et Placentinam pertinentia.  

       Parma, Fiaccadori.  

   Campi — Storia Eccl. di Piacenza. Piacenza 1631.  

   Poggiali — Memorie storiche di Piacenza Piacenza 1737-1766.   

   Nicolli Fr.— Archeologia Univ. Parmense, ecc.. Piacenza 1834.  

   Nicolli Fr. — Della Etim. dei nomi di luogo degli Stati, Ducati di Parma ecc., Piacenza 1833.  

   Scarabelli — Storia Civile dei Ducati di Parma Piacenza ecc. 1846. Molossi— Diz. Geografico di  

        Parma, Piacenza ecc.  

   Crescenzi — Corona della Nobiltà d' Italia.  

   Sansovino Fr.— Origine e fatti delle famiglie illustri d` Italia. Venezia  1670.  

   Muratori — Rerum Italicarum Scriptores, et M. Ævi Diss. Milano 1726 e seg.  
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   Dai ponderosi volumi di questo eruditissimo storico non potei tuttavia avere quegli aiuti 

che mi aspettava dalla non lieve fatica spesavi per consultarli. Colpa non certo sua. Mi giovo 

nondimeno la Cronaca di Gio. De-Mussi, ed alquanto anche quella di A. De Ripalta.   Da quella 

del De-Mussi trovai confermata 1' origine della Famiglia Scotti di Piacenza, come si vedrà io 

appresso, ed anche che:  Abbas Monasterii S.Savini, Ordinis, S. Benedicti aveva sotto di se 

Ecclesiam S. Savini de Rezzanello ( Rerum ltal. etc. Vol. XVI); e che nel 1313 Galeazzo Visconti 

fecit frangi pontem lapideum l'ortœ Stratœ Levatœ et fecit ibi fieri pontem levatorium propter 

timorem partis Guelphœ extrinsecœ quœ tenebat, fra gli altri castelli, anche Rezzanelli (id).  

  E questo non posi nel corpo della-Monografia per non fare sfoggio di fastidiosa erudizione.  

 

5    La popolazione di Rezanello dalle prime memorie che se ne hanno fino al tempo presente, fu su 

per giù sempre la stessa. Dai 300 ai 400 abitanti.  

  I registri Parrocchiali datano tutti dal principio del secolo XVII . 

Il  primo atto di Battesimo porta la data del :  7   Settembre 1633;  

Il  primo atto di Matrimonio del :  31 Maggio 1634;  

Il  primo atto di Morte del :  10 Gennaio 1615  

Il  libro del censo Parrocchiale non rimonta che al : 1703.  

  

In quell`anno trovavansi in Rezzanello 358 abitanti . 

Nel  1713  sonvene solo più  217,  ma nel quinquennio dal 1700 al 1755 la media annuale é di  

320 abitanti .    

  Il massimo della popolazione é nel 1751 in cui eranvi 334 abitanti; dei quali ,  

 125 uomini ammessi alla Comunione; 

 110 donne ammesse anch` esse;  

 44 fanciulle; 

 54 fanciulli non ancora ammessi, ( più il Parroco ) . 

  Fino dal 1703 già si contavano  varie famiglie, i cui discendenti ancora al presente troransi in 

Rezzanello, quali sono i  Bruzzi, i Cassinelli, i Maffi, i Mazzocchi, i Zacconi. 

  Anche la popolazione del 1881, secondo il censimento di quell'anno del 31 Dicembre, non varia 

dalle antecedenti essendo di 317 abitanti, distribuiti in 49 case . 

  Questi sono quasi tutti fittáiuoli di Casa Scotti, e come che non tutti  sufficientemente forniti di 

beni di fortuna, nessuno trovasi così indigente non potersi  mantenere vitto, vestito, alloggio. 

  A chi per malattia od altra sventure venisse meno uno di questi tre beni provvede la carità dei 

Conti, sempre larga con tutti. E pero la popolazione é sana, robusta. Non  trovansi in Rezzanello 

persone molto diffettose, e pochissime anche queste. Fatticcioni  gli uomini, le donne, e di bel 

colorito.    Screatini non ve ne sono. 

 

6    Così a cagion d' esempio PIOSSASCO, paese nella Provincia di Torino, ebbe il suo  nome dalla 

GENTE PLOTIA, ed anticamente dicevasi PLOZIASCO. 

  Ne questa usanza dei Romani di scendere a denominare del nome loro perfino le più picciole 

terre deve recar maraviglia se si pon mente che, allorquando essi mandavano colonie in qualche 

regione, i membri che le componevano non si contentavano già di occuparne solo il centro, ossia 

la città fondata, o che essi fondavano; ma per essere i Romani molto dediti all'agricoltura, e di 

più, per il bisogno di non trascurare questa, se pur  non volevano mettere a repentaglio l'esistenza 
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di tutta la colonia, buona parte dei coloni si spargeva per la campagna, e veniva quindi a formare 

quei piccioli centri d'abitazioni, detti dagli scrittori latini, ora pagi, se erano casali o villaggi o 

borghi, oppure ville poste insieme senza muri di difesa, per lo più in luoghi montani, e forti 

naturalmente.  

  Ora vici, se parte di pago, ovvero un aggregato di più case in alcun modo riunite, ed anche talora 

fortificate, sebbene in questo caso prendessero nome più proprio di castellum; e talora anche una  

semplice possessione. Ora fori, se vici ove convenissero per gli affari agricoli o commerciali  o 

giuridici, ed ai quali centri per l'ordinario imponevano un nome loro ( Vedi anche G. F.  Muratori, I. 

Vaglenui ed il loro paese. Torino, Stamp. Reale, 1871 ). 

  Ed un vico sono io d'opinione sia stato ai tempi dei Romani Rezzanello, perché alcuni nomi 

Celtici rimastivi fanno fondatamente supporre essere stato, prima di essi, abitato dai Galli Anani, 

i quali occuparono queste regioni nell'invasione che vi fecero il VI secolo avanti 1' Era Volgare; 

come alcuni nomi latini, con cui si appellano ancor ora alcune possessioni, ad esempio Arola, 

sincope del latino Areola, che é il diminutivo di Area, possono confermare la prova del soggiorno 

di essi quassù. 

 

7    Il Canini nel suo erudito Diz. Etim. dei Vocaboli Italiani di origine Ellenica (Torino, 1876, Vol. 

l.), parlando del vocabolo CURIA non fa cenno del significato che questo ebbe nel Medio Evo.  

  Non potrebbesi forse dire che, siccome Curia trae sua origine dal skr. Kuta ( che vale anche 

comunità capo di casa, capo di famiglia) e significò pure il luogo di riunione dei comizi curiati 

ne’ Municipii, ed il luogo ove si praticavano gli atti di religione da quei della Curia, furono perciò 

così dette anche le parrocchie, e le .ville con parrocchia per una certa loro supremazia, od anco 

per la signoria che esercitavano sopra altre terriciuole ? 

 

8    I Parroci di Rezzanello, secondo il catalogo trasmessone dalla CURIA VESCOVILE DI 

PIACENZA al Sig. Conte Guglielmo Douglas-Scotti, sono i seguenti: 

 

ANNO MESE GIOR

NO 

N O M E  D E I  P A R R O C I  

        

. . . . . . . .  . . . . . . . . . . . . .  . . .  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

1 2 7 5  »  »  P r e t e  A l b e r t o ,  b e n e f i c i a t o  i n  S . U l d a r i c o  ( a r c h i v i o  T a s c h i e r i  )  

1 3 6 0  D i c e m b r e  2 8  G i a c o m o  G u i d o n i                               (  i v i  )  

»  »  »  G h e r a r d o  F a r i s e l l o ,  p r e b e n d a t o ,  m o r t o  d i  p e s t e  ( C a m p i )  

1 3 6 4  »  »  G i a v a n n i  n i c e l l i                              (  C a m p i  )  

1 3 6 6  S e t t e m b r e  2 9  G i a c o m o  R e g o g i               (  a r c h i v i o  T a s c h i e r i  )  

1 3 6 9  D i c e m b r e  1 9  L a n f r a n c o  M a n z o n i                             (  i v i  )  

1 3 7 1  A p r i l e  2 1  F i l i p p o  C o t i c a                                   (  i v i  )  

1 3 8 3  G i u g n o  2  P i e t r o  d e  M u s o  o  d e  M u s s o                   (  i v i  )  

1 3 8 4  A g o s t o  5  G i o v a n n i  d e  R i p a l t a                            (  i v i  )  

1 3 8 8  »  »  P r e t e  F r a n c e s c o               (  m a n o s c r i t t i  N i c o l l i  )  

1 3 9 0  »  »  G i o v a n n i  C a t t a n e o        .    (  a r c h i v i o  T a s c h i e r i  )  

1 3 9 3  G i u g n o  1 1  M a s s a r i  F r a n c e s c o ,           ( m a n o s c r i t t i  N i c o l l i )  
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ANNO MESE GIOR

NO 

N O M E  D E I  P A R R O C I  

    1 4 5 7  »  »  P r e t e  G i o r d a n o  d a  P e c o r a r a ,        ( a r c h i v i o  P a r r o c c h i a l e      d i  
F i o r e n z u o l a  )  

1 4 8 0  »  »  A n t o n i o  S e c c h i ,  p r e b e n d a t o ,  ( a r c h i v i o  P a r r o c c h i a l e  d i  M o m e l i a n o  )  

1 5 1 6  A p r i l e  2 6  P r e t e  F e r r a r i ,  p a s s a t o  p o s c i a  a  M o m e l i a n o  ( m a n o s c r i t t i  N i c o l l i  )  

1 5 1 6  M a g g i o  1 1  P r e t e  C o s t a ,                                    (  i v i  )  

1 5 6 2  »  »  C a m i l l o  S e r a z z i  d a  R o v e r e d o ,    ( v i s i t a  S c o t t i )  

1 5 6 2  »  »  P r e t e  B a j o r n i  ,  C u r a t o                     (  i v i  )  

1 5 6 5  »  »  M a g n i f i c o  D . N i c o l a  d e  F e r r a r i i s ,  ( v i s i t a  P a s t o r a l e  d e l  B e a t o  
P a o l o  d ’ A r e z z o )  

1 5 7 3  »  »  D .  C a m i l l o  d e  F e r r a r i i s ,   f r a t e l l o  d e l  s u d d e t t o  d e l  q u a l e  e b b e  l a  
p a r r o c c h i a  p e r  a t t o  d i  r i n u n c i a  

1 5 7 9  »  »  D .  O t t a v i o  D a l l a  C o s t a ,         ( v i s i t a  C a s t e l l i )  

1 5 9 5  »  »  D .  G i o v a n n i  C i v i s i a ,                       (  i v i  )  

1 6 0 9  »  »  D .  B a l d a s s a r r e  S i l v a ,             ( v i s i t a  R a n g o n i )  

1 6 4 4  »  »  D .  L u i g i  P r a t i ,                      ( v i s i t a  S c o p p i )  

1 6 5 9  »  »  D .  V i n c e n z o  B i g n a m i ,       ( v i s i t a  Z a n d e m a r i a )  

1 7 1 7  G e n n a i o  2 7  D .  M a r c a n t o n i o  C a l v i ,   ( a r c h i v i o  P a r r o c c h i a l e  d i  
C a s t e l s a n g i o v a n n i )  

1 7 4 2  »  »  D .  G i o v a n n i  D e v o t i ,                       (  i v i  )  

1 7 5 0  G e n n a i o  2 5  D .  M a r c a n t o n i o  S i m o n e t t i ,  m o r t o  n e l  c i t a t o  a n n o .  

1 7 5 0  A g o s t o  2 6  D .  G i o v a n n i  V i n c e n z o  D e v o t i ,  ( a r c h i v i o  P a r r o c c h i a l e  d i  P i e v e  
D u g l i a r a )  

1 7 7 6  »  »  D .  G i u s e p p e  M a r r e ,                  ( v i s i t a  P i s a n i )  

1 8 1 7  »  »  D .  L o r e n z o  B o c c o l i e r i ,   m o r t o  i l  1 6  g i u g n o  1 8 1 7  

1 8 1 7  »  »  D .  G i u s e p p e  S o l a r i ,        m o r t o  n e l  1 8 6 3  

1 8 6 8  L u g l i o  1 0  D .  A n g e l o  C e r v i n i ,     E c o n o m o ;  o r a  A r c i p r e t e  a  P o d e n z a n o  

1 8 6 9  M a r z o  3  D .  P i e t r o  B e r g a m a s c h i ,    p a s s a t o  p o i  a  B a s e l i c a  D u c e  

1 8 7 5  S e t t e m b r e  1 7  D .  L u i g i  P e r a c c h i   

1 8 8 0  M a g g i o  4  D .  P i e r  L u i g i  S c a r a n i  
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9    Anche l'Agazzari nella sua Cronaca dice solo che: Eodem anno (1412) illustris Dux mediolani, 

Philippus Maria creavit Comites Vallis Tidoni fratres Philippum et Bartolomeum dc Arcellis et 

armorum conductores. 

 

   Non contento all' avere dimostrato che gli Arcelli non furono creati Conti di Rezzanello, ho 

di più asserito che il Visconti  non avrebbe neanco potuto, solendo, crearli, non avendo essi il 

dominio ne utile nè diretto di quella terra; e prima, cioè a pag. 21, aveva di già narrato essere stati 

gli Arcelli signori di Rezzanello nel 1313.  

 

Questo parrà a taluno un parlare poco preciso e contradditorio. Per chiarire ogni cosa quanto ci é 

possibile qui aggiungo: che 1' asserzione del non potere il Visconti fare Conti di Rezzanello gli 

Arcelli ha il suo appoggio nel noto articolo delle Assise di Gerusalemme: niuno signore senza terra, 

ancora in vigore in sul Piacentino nella prima meta del secolo XV. 

 

  Il dire poi gli Arcelli signori di Rezzanello nel 1313, non indica punto che ne fossero Conti. 

Signore Del linguaggio del Medio Evo alcuna volta è sinonimo, egli é vero, di Conte, o di 

Marchese, o di Duca, ecc., come lo é Signoria di Contea, di Marchesato, ecc.; ma altra volta 

indica solo chi ha giurisdizione sopra una terra, e dicevasi Signoria la giurisdizione stessa, la 

quale poteva aversi sopra di un paese o di una villa senza esserne ne Conte, ne Duca, ed in modo 

più o mano esteso, a seconda del diploma speditone per 1' investitura, come si poteva essere 

Conte o Duca di una terra, e solo Signore di un' altra. 

 

  Consisteva poi la giurisdizione nella facoltà di potere imporre tributi alla terra soggetta i signoria; 

i quali tributi di qual natura e varietà si potessero essere lo spiega con chiarezza ed esattezza, per 

il Piacentino, il citato Scarabelli.  

 

 

10   Chiapponi  Della famiglia Chiapponi un giorno già celebre ed illustre fra il Patriziato Piacentino, 

ed ora totalmente estinta, non rimangono più che due memorie un po' vive: la via Chiapponi in 

Piacenza, ed il rio Chiapponi col prato Chiapponi in Sant'Antonio alla Trebbia, ove, per essere 

questo sito al confluente della Trebbia col Po, solevano essi recarsi per pescare e cacciare.  

II Crescenzi scrisse credersi i Chiapponi discendenti dai Cepioni, Senatori Romani . . .  !   Come 

se non vi contraddicessero apertamente il nome stesso nella sua etimologia da Clapone (Ferro da 

Cavallo), e la loro arme agalmonica, che si è tre ferri da cavallo d` argento in campo rosso () . 

  In origine questa famiglia non era titolata, il divenne solo in seguito sotto il Duca Ottavio 

Farnese. La prima memoria che abbiamo del Chiapponi si è nel 1183. Dicono gli Storici 

Piacentini che dovendosi mandare dalla Città di Piacenza i delegati a Costanza per firmare la 

pace ( che fu infatti firmata in quell'anno, il di 25 Giugno) fu scelto fra gli altri Clapo o 

Chiapponi, giudice.    

Nel 1313 vengono i Chiapponi già annoverati fra le famiglie più doviziose di Piacenza. E 

narra il Campi che in quell'anno Galeazzo Visconti, divenuto Signore di Piacenza, svaligiò il 

Monastero di S. Sisto, sperando potersi impadronire delle ricchezze dei Chiapponi, le quali 

credeva essere quivi nascoste per esserne Abate Tedisio Chiapponi.  
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Troviamo poi (come di sopra si é esposto) un Gabriello Chiapponi nell'esercito di Nicolò 

Piccinino, quando recossi nel 1436 a Genova per ridurre quella Città, che s`era ribellata, all` 

obbedienza di Filippo Maria Visconti; un secondo, Battista Chiapponi, fra i quattro deputati eletti 

dal Consiglio Generale di Piacenza nel 1474 per l`erezione dell' Ospedal grande; e finalmente un 

terzo Alessandro Chiapponi, che in molte ambascierie aveva servito il Duca Ottavio Farnese, suo 

Signore, da cui fu creato Cavaliere, Conte Palatino e Tesoriere Generale di Piacenza.  

Altri chiari uomini ebbero ancora i Chiapponi, come Don Giov. Maria, che fu Vescovo di 

Rettimi, in Candia nel 1560; ma di questi me ne passo per non essere troppo prolisso. Piuttosto 

rendo grazie al Gent.mo Sig. Avvocato Raffaele Gemmi, Bibliotecario della Passerini-Landi della 

Città di Piacenza, per avermi fornite parle di queste notizie, ricavate dai manoscritti del lascito 

Pallastrelli. 

 

 

11   Di Gabriele Chiapponi così parla anche 1' Agazzari nella  sua cronaca : Eodem anno 

MCCCCLXXV, dic 29 Junii hora 18 in festo Sanctorum Apostolorum Petri et Pauli 

spectatus vir et totius civitatis Placentiœ populo ac militibus omnibus dilectissimus 

D. Gabriel Claponus . 

 

  

 ().   CLAPONUS ,  scrive il Du-Cange nel suo Glossarium mediœ et infimae latinitatis, era nel 

Medio Evo  ferrea solea, sic dicta a sono quem edit, dum currit, equus. E cita Bartolomeo 

Scriba che ne' suoi Annali Genovesi  conta come nel 1230 fu presentato alla Città di Genova un 

cavallo riccamente bardato e fornito di CLAPONIS ARGENTEIS obiit in Domino Jesu Christo, cuius 

anima in pace requiescat, qui taliter dilectus erat omnibus, quod creditur non fuisse similis ei 

per decursum centum annorum prœteritorum in civitate. 
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12   V. Alessio, Cenni Biografici Del Conte F. Douglas ecc. 

  Di qui innanzi ciò che trovasi chiuso fra virgolette e che non è detto essere stato tolto da altra 

opera, s'intenderà preso dai CENNI BIOGRAFICI. 

 

 

13   In tutte le finestre della nuova Chiesa, sta sovra gli altri un vetro a colori in cui vi è figurato lo 

Stemma Douglas. Ma questo stemma dei Douglas-Scotti effigiato nei vetri, non é veramente che 

lo scudo solo dei Douglas che é azzurro con banda d' argento accompagnato da due stelle d' oro, a 

cinque punte. 

  L'arme loro propriamente detta e di due specie; la semplice, sola dei Douglas-Scotti; o la 

composta, dei Douglas-Scotti-Anguissola-Chiapponi. Comincio blasonare la prima ( Vedi la 

cromolitografia di queste Armi in fine del volume ) .  

 

  L' arme Douglas-Scotti e' uno scudo partito in due, ovvero due scudi ovali, il destro dei quali si 

appoggia sul sinistro.  

  

  Nel 1° partito, o scudo proprio dei Douglas, il campo é spaccato, azzurro ed argento; nell'azzurro 

sonvi tre stelle d'oro a cinque punte, e nell'argento un cuore sormontato dalla corona reale  « 

in memoria del cuore di Roberto Bruce, Re di Scozia, che non potendo compiere il suo voto di 

andare al santo sepolcro ordino in punto di morte (1329) a Guglielmo Douglas che andasse egli 

per lui, e che con sè si recasse il suo cuore  » . 

  (Crollalanza, Enciclopedia Araldica, Pisa-1877).  

 

  Il 2° partito, o secondo scudo é come quello effigiato in sui vetri della Chiesa. Sormonta lo 

scudo la Corona Comitale; é sovra queste un cimiero che é una testa con collo di cavallo, armata 

di lancia e coronata della corona reale di Scozia, con bordo d'ermellino rialzato di gigli, di 

crocette e ai globetti alternati con quattro diademi ( tre soli visibili), molto incurvati, sostenenti 

un globo con croce patente e pomata, ed il tocco libero di scarlatto ricamato, fra i cerchi di due 

rose d'oro. 

  Sotto havvi il motto: DO-OR-DIE    (fa il tuo dovere, o muori). 

 

  La seconda arme della Famiglia Scotti é inquartata con bordatura d'oro.  

  Nel 1° quarto, alternato col 4°, vi è lo scudo degli Scotti;  

  Nel 2° dei Chiapponi. Questa è arme agalmonica parlante,  propriamente detta, 

portante nello scudo un gruppo di quattro Ferri da Cavallo ( Claponis ) d'argento in campo rosso. 
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  Nel 3° quello degli Anguissola, che é spaccato dentato d` argento e rosso, unito nell'arme Scotti 

con quello dei Chiapponi per ragioni di parentado, e di eredità. Sull'inquartatura sta un sul tutto, 

scudetto dei Douglas.  

 

  La corona che sovrasta all’arme è  Comital e  con tocco di velluto scarlatto. Stanno ai due lati 

dell'arme due uomini rappresentanti l'uno quello a diritta, uno Scozzese in costume antico, quello 

a sinistra un guerriero in armatura medioevale. Tiene lo Scozzese la mano destra sopra uno scudo 

orale superiormente incavato, che gli posa sul ginocchio destro, bordato d` oro con campo rosso 

io cui evvi la lettera  H  d'argento; impugna colla sinistra una lancia banderuolata, e sulla 

banderuola bianca orlata di rosso è scritto il motto:  

  L O C K  S I C K E R   (sii sicuro del fatto tuo).  

  Il guerriero colla diritta mano tiene anche lui una lancia, cui è appeso un guidone di colore bianco 

contornato azzurro, e portante il motto DO-OR-DIE, e posa la mano sinistra sopra uno scudo 

ovale orlato d'oro col campo azzurro, in cui evvi  W  in argento. 

 

  Sorvasta a tutta l'arme il busto di un uomo vestito alla Scozzese con lunga barba bianca e col 

capo coronato d'alloro, tenente in mano una mazza di legno. Chiude l'arme al di sopra la 

leggenda, anch'essa in antica lingua scozzese: SH O L T O  DU  GL A S S E   (ecco là basso quel 

vecchio bronzino), e al di sotto 1`altra: QU I D  VER I S I M I L I  VE R I U S   (qualcosa più vera 

d’una verisimile) ?   

 

  Del significato di quest`arme Douglas e delle singole parti non mi fermo a darne spiegazioni, 

essendo, per il discorde parere degli scrittori d'araldica, cosa troppo incerta; osservo solo ritenersi 

in generale che le corone reali, il tocco di velluto scarlatto nella Comitale, l`azzurro dello scudo, 

la sua forma ovale, le stelle, ecc., sieno tutti emblemi dell` origine regia della Casa Douglas-

Scotti. 

 

  Aggiungo piuttosto la narrazione dell'origine della famiglia e del nome Douglas, e della venuta di 

Guglielmo in Italia nel 773 con Carlo Magno, tolto da  The History of the. House and Race of 

Douglas di David Hume   ( Edinburgh, 1743, V. 1° ); perocchè mentre essa darà il compimento 

voluto alla descrizione dell'arme Douglas-Scotti di S. Giorgio e di Rezzanello richiarira pure, per 

1`autorita stessa. dell`Hume, come istorico, essere al tutto fondato quanto si narra della 

discendenza dei Douglas di Piacenza, e non una semplice leggenda, come il Poggiali {del quale 

io appresso si parlerà) amerebbe far credere. 

 

  Il nome solo dell`Hume, appensato istorico, e di nazione Scozzese (nacque in Edimburgo, 

capitale della Scozia il 26 Aprile 1711, e morì il 20 Agosto 1776) sarà di più di per se stesso 

confutazione alle censure cbe si fanno alla origine storica di questa illustre Casa, o col negarle la 

provenienza dalla Scozia sotto pretesto dell' incertezza della storia di quella nazione fino a 

Malcolm III (1057); ovvero coll`asserire che il fondatore di essa Casa é solamente Guglielmo, 

vivente fra il 1170 ed il 1273, e che le stesse grandi famiglie Scozzesi ed Inglesi, che trassero la 

loro origine da questo stipite il trassero per lo più per nascite illegittime ( G. Boccardo, Nuova 

Encicl. Ital. VI Ediz., Vol. VII, Torino 1879 ).  

  Non trascrivo i passi dell'Hume alla lettera, ma ne do la versione per facilitare ai più la 

conoscenza di questo rilevantissimo punto dell'istoria dei Douglas-Scotti. 
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   « Conforme alla generale e costante tradizione ( narra lo storico Scozzese), così fu la loro 

(dei Douglas) origine. 

   « Durante il regno di Solvathius , re di Scozia (anno 767) certo Donald Bain (che è 

Donald il pallido, od il bello) essendosi impossessato di tutte le isole occidentali, dette Ebudes o 

Hebrides, ed intitolatosene re, aspirava a mettersi ancora sul capo la corona di Scozia. Per 

mandare ad effetto questa sua idea adunò un grande esercito, nel quale tanto confidava, che pose 

piede sul vicino continente di Scozia e propriamente nella provincia di Kintyre o Lorne Duchal e 

Culen, luogotenenti del re e governatori di Athol e di Argyle fecero testa contro di lui con quelle 

forze potute così di subito raccogliere. Douald, confidando nel numero de'suoi uomini, diede loro 

battaglia, e così prevalse in sul principio che l'esercito del re già ripiegava ed egli aveva presso 

che vinta la battaglia e con essa il regno, a detta degli stessi suoi nemici, quando in quel 

frattempo un certo gentiluomo disdegnoso di vedere così buon successo in così cattiva causa, 

forte dell'amore del suo Principe, e desideroso di onore, accompagnato da' suoi figli e partigiani, 

diede sopra ai prevalenti ribelli con tale impeto e risoluzione che li contenne; indi rianimando gli 

scoraggiati fuggitivi coll`opra e coll'esempio fe' mutar faccia alla sorte, ed io luogo di vittoria 

diede loro completa disfatta, si che lo stesso Donald vi morì. 

  « Questa azione fu tanto più riguardevole quanto il pericolo corso fu grande e la vittoria riportata, 

inaspettata. Il Re desideroso di sapere dal suo luogotenente i particolari del combattimento, e 

domandando dell'autore di così nobile e gloriosa azione, essendo presente quel gentiluomo, gli fu 

risposto in lingua Scozzese, sola allora in uso: Sholto Du Glasse, il che é come dire: ecco la 

basso quell'uomo vecchio bruno nero (bronzino), segnandolo col dito, e denotandolo col suo 

colorito e colla sua condizione senz' altro convenevole, ovvero aggiunta di titoli d` onore. 

   « Il re considerando il servizio resogli i suoi meriti per avere difesa la Corona, e 

compiacendosi di quella semplice indicazione rimunerollo regalmente con molte terre. Imposegli 

il nome di Douglas, col quale si denominano i suoi posteri anche oggi.  La contea e la terra da 

lui così acquistata venne chiamata anche Douglasdale; il fiume che la bagna Douglas-river; il 

castello che vi fabbricò Douglas-Castle  »    (Pag. 5 e 6) 

Dopo questa narrazione passa l'Hume a dimostrarne la veracità. A noi bastando il nome di lui per 

avvalorarla, passiamo senz' altro alla seconda narrazione, alla venuta cioè di Guglielmo Douglas 

in Italia. 

 « A Shol to  (che é nell’arme Douglas-Scotti figurato nel vecchio bronzino che ad essa 

sovrasta) successe suo figlio Ugo; a costui successe il primogenito suo, nominato pure Ugo; 

perché egli ebbe due figli Ugo e Guglielmo (sono dessi raffigurati nei due uomini che 

fiancheggiano l'arme: Ugo (Hugh) nell'uomo vestito alla Scozzese, e Guglielmo (William) nel 

guerriero, come lo chiariscono anche le iniziali dei loro nomi incise nei loro scudi ). Ugo, il 

primogenito visse in casa, nel paese nativo; Guglielmo suo fratello più giovane, com’é usanza dei 

più giovani fratelli, andò fuori in istraniere contrade a cercare avventure nell'armi».  

   E venuto 1' Autore a discorrere più particolarmente di costui, così prosegue: 

   « Questo Guglielmo era figlio al primo Ugo, nipote di Sholto, fratello più giovane del 

secondo Ugo, e fu egli il padre della nobile famiglia degli Scotti di Piacenza in Italia, la quale 

dura anco al presente come fanno menzione le storie italiane d'accordo colle nostre.   

   « Achaius, re di Scozia, essendo successo a Solvathius entro in lega con Carlo Magno, la 

qual lega venne continuata fra gli Scozzesi ed i Francesi senza interruzione fino ai nostri giorni; e 

quando 1'Imperatore Carlo andò in Italia a reprimere le insolenze di Desiderio, re dei 

Lombardi contro la Sede Romana, Achaius come suo confederato gli mandò 4000 scelti uomini 
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sotto la condotta di suo fratello Guglielmo, principe giovane, pio e valoroso. Fra gli altri suoi 

capitani, che con lui partirono questo Guglielmo Douglas fu uno dei capi, e principale uomo d' 

armi ».  

Segue indi a narrare I' Hume il viaggio fatto dall' Imperatore col Principe Guglielmo per Firenze, 

mentre da Roma ritornarono, e degli onori ricevuti da quel popolo; ma perchè questo non fa al 

caso nostro, vengo a ciò che a noi importa, ed ecco: 

« Mentre l'Imperatore ed il Principe Guglielmo tornavano dall'Italia in  Francia, 

Guglielmo Douglas nel suo viaggio cadde a Piacenza in penosa malattia, e non potendo 

accompagnare l'Imperatore rimase in Piacenza a ricuperare la salute. In questo frattempo 

pensando alle fatiche ed ai danni che avrebbe dovuto sostenere ove avesse voluto ritornare in 

patria, risolvette essere migliore consiglio ivi rimanersi, che esporsi a così pericoloso viaggio.  

  Laonde per guadagnarsi la benevolenza dei cittadini di Piacenza, e fortificarvisi, poichè era 

forestiero, con una buona alleanza, tolse in isposa la figlia di Antonio Spettino, una delle più 

eminenti ed onorevoli Case della città. Da essa ebbe molti figli dai quali discescero quelli della 

nobilissima famiglia degli Scotti, chiamati così per ragione di questo Guglielmo loro antenato, il 

quale era Scozzese ».  (Pag. 8 e 10). 

 

  Quale conclusione a questa duplice narrazione dell' Hume io vorrei null'altro dire, se non con 

Dante ripetere: 

   Qual ella sia, parole non vi appulcro .   

 

  Ma perché il lettore due difetti troverà in essa, e ciò sono, il non fare cenno, nè della parentela dei 

Douglas con i re di Scozia, ne della dignità di cui Carlo Magno rivestì il Guglielmo lasciato in 

Italia, convienmi dire ancora alcunchè di essi. 

  La parentela dei Douglas con i re di Scozia è posteriore alla nobile azione dello Sholto, ed 

avvenuta, come dimostra 1' Hume nella prefazione alla sua opera, per affinità cioè per 

susseguenti matrimonii. In questa convinzione mi tirano la narrazione dell'Hume con le sue 

particolarità, I'arme dei Douglas che in origine nulla aveva di Reale, ed il racconto del cronista 

piacentino, Gio. De-Mussi.  

Questo tuttavia assai poco detrae alla nobiltà dei Douglas. Sholto era di già nel secolo VIII 

un illustre gentiluomo, un nobile (nobleman)di nuova splendida gloria illustrò la sua nobiltà colla 

famosa vittoria riportata su Donald Bain, per il largo guiderdone avutone dal Sovrano, ed in fine 

per le parentele illustri, contratte da’ suoi discendenti.  

E per tutti questi titoli ben si può asserire col Moreri (Grand Dictionnaire Historique), che 

questa Casa merita essere paragonata aux anciennes familles Romaines anzi anteposta a toutes 

celles de l'Europe, tolto le sole famiglie regnanti.  

  Quanto poi al racconto di certi storici Piacentini ed Italiani, che il Guglielmo fosse di già cugino 

germano di Achaius, re di Scozia, mi penso si possa prestargli tutta la fede. Imperocchè, sebbene 

Solvatius fosse stato re nel 767, giusta la cronologia del Bouillet (Diction. Univ. d'Histoire, etc. 

Paris, L. Hachette, 1869), seguace in questa del Tyttler, come quegli che secondo lui scrisse la 

meilleure histoire d'Ecosse qu on ait jusqu' ici (la pubblicò in Edimburgo nel 1843), e Achaius 

od Anchaius gli sia presto succeduto nel 787), ciò nullameno, ammettendo coll' Atlas Historique 

etc. (Amsterdam, 1720  Tom. 3° Diss. 111. n. 60) che questo Achaius era figlio non del suo 

predecessore, ma di Etwin, fratello o parente di lui, si può con tutta ragionevolezza ritenere, che 

il Guglielmo, venuto giovane assai in Italia, come appare dalle narrazioni dell' Hume e del De-
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Mussi, fosse frutto del matrimonio fra Ugo, figlio di Sholto, e una sorella di Etwin, e però cugino 

germano di Achaius. 

   Quid Verisimili verius ?  

E non e forse verisimilissimo, che Solvathius abbia cercato di meglio amicarsi con un tale 

matrimonio lo Sholto, e di meglio glatificarselo, a fine di assicurarsi in lui, e ne' suoi una sempre 

pronta difesa del suo trono? 

Della carica di cui fu rivestito il Guglielmo da Carlo Magno io confesso trovarmi per ora 

insufficiente a pronunziare un assoluto giudizio. A me pare non che inverisimile od improbabile, 

avere molto del probabile ciò che dagli antichi cronisti di Piacenza di lui si narra. Essi potevano 

avere e tradizione e memorie scritte onde attingere la verità di un fatto, che a noi ora può essere 

noto solo per le istorie, pur troppo non sempre, per la piena copia delle notizie, complete, perché 

non tutti i documenti, da cui torsero certi cronisti di Piacenza conoscenza dei fatti esposti, 

pervennero agli storici posteriori. Di più, è egli probabile che Carlo Magno abbia lasciato in 

abbandono il Guglielmo Douglas, uno dei capi più illustri dei guerrieri mandatigli in aiuto da 

Achaius, re di Scozia, quale lo rappresenta I' Hume ?  

Un Miles in armis probissimus, come lo dice il De-Mussi? Il silenzio di certi cronisti o 

storici sembrami dunque non poter ad un tratto distruggere ciò che da altri si afferma, che cioè 

Callo Magno, 1' abbia fatto governatore della Lombardia, dandogli il titolo o di Conte, o di Duca, 

trasmutato di poi da alcuni in quello più moderno di Vicario Imperiale. 

Del resto, anche tenendoci semplicemente alla narrazione dell' Hume noi abbiamo le più 

ampie, le più chiare prove dell' illustrissima origine della nobilissima Casa Douglas-Scotti di 

Piacenza, che già conta oltre a DODICI SECOLI di esistenza. 

 

14   L' epigrafe incisa nella lapide si è la seguente:   

 

QUESTA LAPIDE E QUESTA EFFIGIE 

AL COMMENDATORE GRAN CROCE 

FERDINANDO DOUGLAS SCOTTI 

CONTE Dl S. GIORGIO E Dl REZZANELLO 

NATO IN PIACENZA IL 11 AGOSTO MDCCCII 

E MORTO IN REZZANELLO IL XXIII SETTEMBRE MDCCCLXXIX 

POSERO 

LA MARCHESA SOFIA LANDI 

I CONTI DANIELE E GUGLIELMO DOUGLAS-SCOTTI 

A MEMORIA DEL LORO AFFETTO AL MARITO AL PADRE DESIDERATISSIMO 

PERCHÈ IL NOME E LA FAMA Dl LUI PERPETUERANNO 

L ESEMPIO DELLE CRISTIANE VIRTÙ 

I DELICATI UFICI ALLA CORTE Dl PARMA 

LA STRADA CONDOTTA PER QUESTA TERRA 

QUESTO MAESTOSO TEMPIO ONDE REZZANELLO S ABBELLA 

CHE EGLI MURO' DEL SUO DALLE FONDAMENTA 

E NELLA CRIPTA DEL QUALE EBBE SEPOLTURA 

  

 L' Espressione questa  effige indica come avanti la lapide sta il busto del Conte. 
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15   L'economia dell'operetta esigerebbe che io, per dare pieno compimento anche alla terza parte, vi 

aggiugnessi un sunto storico della Casa Douglas-Scotti. Perocchè se feci apposita nota pei 

Chiapponi di già estinti, con più forte ragione dovrei parlare dei Douglas-Scotti, specialmente che 

per essi impresi a scrivere questo lavoro.   Ma l'origine di questa Casa già si é narrata nella nota 

13a, ed il fare qui un compendio storico genealogico di essa é lavoro lungo e pieno di difficoltà 

per il grande numero di famiglie che essa abbraccia. D'altronde questo compendio l'ha di già fatto 

il Canonico Teologo Balduzzi da Bagnacavallo, che ha, a dir lo vero, racchiuso con molto amore 

e con molto studio in un volume ciò che dai più celebrati storici di essa si é scritto per le varie 

provincie d` Europa.  

  Esso nel prossimo Aprile si comincierà pubblicare nel Giornale Araldico, in Pisa ed io non voglio 

perciò rifare una fatica che, dopo l'elaborato ristretto del Balduzzi, sarebbe inutile, ed avrebbe 

anche del presuntuoso.  

  Un punto grave resta a svolgere ti questa Casa, e ciò sono le censure contro di essa mosse da 

Cristoforo Poggiali nelle sue Memorie storiche di Piacenza, Tomo Il. 

Questo credo dovere mio trattare in questa nota, confutando le obiezioni del rinomato istorino 

Piacentino. 

  Egli è vero che le obiezioni del Poggiali vengono tutte d' un colpo distrutte dalla sopracitata 

narrazione dell'Hume; ma è anche vero che da pochi si conosce la storia dei Douglas da costui 

scritta, con tutto che il nome suo sia ovunque pronunziato; e pel contrario in Piacenza 

specialmente molto è conosciuto e stimato il Poggiali.   Ond'è che le sue censure hanno peso, ed 

il non ribatterle potrebbe parere ad alcuno, che si sia costretti a dare a lui vinta la questione.  

  Questo non volendo che per noi appaia, mi sono indotto a prendere ad esame in questa nota le 

censure del Poggiali, e poi ad una ad una ribatterle, insieme con due lievi obiezioni fatte da altra 

persona. Sara questa, giova sperarlo, una piccola illustrazione a questa terza parte della 

Monografia, e però anche alla storia dei Douglas-Scotti. 

  Il Poggiali dunque nel Tomo Il della sua storia, dalla pag. 259 alla pag. 284, prendendo ad esame 

l'origine della Casa Scotta di Piacenza, comincia dal riferire quanto di essa si narrò dal Campi, 

nel Tomo I della sua storia Ecclesiastica di Piacenza, ai Libri Vll, ed VIII, e molto prima di lui, 

da Giovanni De-Mussi nel suo Chronicon Placentinum, registrato dal Muratori nel Vol. XVI de' 

suoi Rerum Italicarum Scriptores (Ediz. di Milano, 1730), quindi conchiude col definire la 

narrazione di questi due storici una leggenda, una favola. 

  Ma ( si osservi di grazia che contraddizione! ) dopo avere spese tante parole, addotte tante ragioni 

per convincere i suoi lettori che gli Scotti di Piacenza ne furono parenti con i Douglas di Scozia, 

nè discendenti dal Guglielmo Scoto, sceso con Carlo Magno in Italia nel 773, esce in questa 

dichiarazione: «  Avverto primieramente i Leggitori, che io non intendo di contra tare ad essa, 

(cioè alla Casa Scotta) la sua discendenza dalla Scozia, e da Signori di Douglasso: imperocchè 

questa è una circostanza a parte, e aliena dal presente mio argomento, la quale può sussistere 

benissimo, ancorchè nulla sussistesse di ciò, che raccontasi intorno al prefato Guglielmo. Ne pur 

voglio ostinarmi in negare, o in dimostrare inverisimile, e improbabile, la venuta dello stesso 

Guglielmo a Piacenza nel secolo ottavo  »  (pag. 272). 

  Per le quali parole egli senza volerlo, a se converse il suo sibi hunc gladio iugulo, però  che 

finisce col dire che non può sciogliere la questione propostasi, in senso negativo, e per ciò é suo 

malgrado costretto a solo porla in dubbio.   

  Tutte le prove che adduce il Poggiali per avvalorare la sua tesi a questo si riducono, della niuna 

stima che si meritano il buon Campi ed il De-Mussi. 
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  Non mi fermo a difendere il Campi dalle accuse del Poggiali. Lo difendono bastevolmente gli 

elogi del Muratori, del Tiraboschi e del Cantù. Il Campi in narrando 1' origine della Casa Scotta 

segui il De-Mussi, e perciò vengo tosto a costui.  

  Come giustificare la niuna stima che ha per lui il Poggiali? Se si considera che il Muratori, così 

appensato istorico, lo volle a preferenza del P. De Ripalta, mandatogli dall` Apostolo Zeno, 

accolto ne'suoi gravi volumi dei Rerum Ital. Scriptores, e che lo tenne come il primo Cronista, 

per ordine di tempo, di Piacenza; se si pensa alle lodi che gli tributa nella prefazione fatta al suo 

Chronicon, non si può sfuggire da questo dilemma, od il Muratori od il Poggiali presero un 

granchio. Ma pur troppo credo che ogni assennato, per quanta stima faccia del Poggiali, darà 

sempre la preferenza al Muratori, che nel lodare il De-Mussi ha per compagno il Tiraboschi. Il 

volere dunque far passare il De-Mussi per un narratore di fanfaluche, si é lo stesso che asserire 

avere il Muratori (che pure lo stesso Poggiali dice dotto e sincero ) ne' suoi volumi racchiuse più 

leggende che fatti istorici. Onde allora il pregio in cui questi volumi sono tenuti ?  

  Nè scusa il Poggiali la ragione che adduce, non fare cioè l'appendice al Chronicon parte di 

questo. Il Muratori tiene l'appendice come opera dello stesso De-Mussi. Neque me falli putem, si 

hunc etiam fœtum eidem Auclori tribuam, cui Chronicon debemus: così egli parla nella 

prefazione alla Cronica; ond' è che 1' appendice deve avere il medesimo valore della Cronica. 

  E neanco distrugge la mia asserzione (del doversi cioè avere fede a quest'appendice) il notare, che 

il Muratori stesso confessa cadere l'autore di essa alcuna volta in errore, là ove parla dell`origine 

delle famiglie nobili, col pigliare che fa le favole o leggende per buoni fatti storici; imperocche 

tale pecca non prova già ogni cosa essere favola, e meno poi che lo sia la narrazione dell'origine 

di Casa Scotta. Vanno rigettate per certo le narrazioni inverisimili od infondate, non quelle che, 

oltre all'essere verisimiglievoli hanno ancora a confermagione e la tradizione e la storia.  

  E questo ce lo fa considerare il Muratori stesso coll' asserire che le narrazioni del De-Mussi, sull' 

origine delle famiglie Nobili Piacentine, sono in generale magni facienda  per essere desse in 

primis usui futura, ad contexenda Magnatum quorundam stemmata, ossia le genealogie.

 Per il che mi pare si possa con buon fondamento conchiudere, essere per noi la Cronica del 

De-Mussi in un colla sua appendice, degna di tutta quella stima in cui 1' ebbe il principe dei 

nostri storici, il padre della storia italiana. E così essendo, mi faccio, per dare nuovo e più sicuro 

valore alle già addotte ragioni, ad esaminare la narrazione di lui delI' origine degli Scotti di 

Piacenza. 

  Cum rege Carolo dice questo Cronista, venit Miles quidam Scotus, in armis probissimus, et ex 

casu cuiusdam œgritudinis Placentiœ remanens sanatus in Civitate domum emit et uxorem 

accepit, quœ fuit illorum de Spetinis, Habuilque possessiones ultra Padum, et filios quam  

plures generavit. Qui longo tempore fuerunt egregii Mercatores, et Cices peroptimi. Et ex istis 

postea descendit anno Christi MCCXC Dominus AIbertus Scotus. 

  Ognuno il vede, qui nulla havvi che possa dirsi od inverisimile od improbabile in sè, o perchè 

adulatorio degli Scotti. Non che impossibile che uno Scotto siasi trovato nell'esercito di Carlo 

Magno quando discese per la prima volta in Italia, la storia ce lo fa credere probabilissimo anzi 

certo. 

  L'Eginardo in fatti nella vita di questo Imperatore ci dice che egli: Scotorum quoque Reges sic 

habuit ad suam voluntatem per suam munificentiam inclinatos, ut cum numquam aliter quam 

Dominum, seque subditos ac servos eius pronuntiarent; ed aggiunge di più che Extant epistolœ 

ab eis ad illum missœ, quibus huiusmodi affectus eorum erga illum indicatur.  
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  Egli é vero che Sir David Darlymple nell' appendice a' suoi Annali Scozzesi tenta mostrare 

difettosa questa narrazione dell' Eginardo della quale parecchi storici si valselo per provare che 

fra re Acaio e Carlo Magno erasi stretta alleanza, e che il Darlymple nella sua appendice cita; ma 

le ragioni che adduce non hanno fino ad ora data a lui vinta la questione. E il dire solo che 1' 

espressione usata dall' Eginardo verso i re di Scozia di subditos et servos  non poteva ad essi 

convenirsi, perché troppo umiliante, null' altro prova se non che il biografo di Carlo Magno 

voleva con quella espressone magnificare la potenza del suo padrone e signore. 

  Che fra. il grande monarca Franco ed Acaio, re di Scozia vi sia stata alleanza, é provato da buoni 

storici e dallo stesso Hume; e ce lo fa credere eziandio la natura istessa delle cose. 

  Carlo Magno per la sua potenza doveva non solo essere ammirato, ma temuto dai sovrani minori 

delle circonvicine nazioni; ne quei di Scozia vi avranno fatta eccezione, ma saranno stati essi 

pure solleciti nel professarsi a lui amici. A lui inoltre, per le sue quasi continue guerre, occorrean 

per certo soldati assai; e perché   

  « a quei tempi il nerbo di un esercito era la cavalleria, la quale, carica di ferro era la sola che 

avesse potere di sostenere la battaglia, mentre i fanti leggermente armati si contentavano di 

appiccar la mischia e poi ritirandosi ai fianchi ed alle spalle attendean a secondare le prove dei 

Cavalieri ( Cibrario, Opuscoli, Torino, 184, pag. 338 ) »   egli molto di questa abbisognando, 

é molto presumibile ne ricercasse a preferenza d` altri il re Acaio. E la ragione si e, che, 

occorrendo per la cavalleria   « grandi destrieri, alti di statura, forti di membra, feroci per indole e 

per educazione », affinchè facessero  

  « impeto nel bollore della mischia, non ostante la gran mole di ferro che li premea ( Id. pag. 339) 

»,  di questi ne era allora egregiamente fornita la Scozia (Rass. Nazionale di Firenze, fasc. XLI, 

pag. 236). Siccome poi la cavalleria d'allora  « componevasi di vassalli e retrovassalli, e di quei 

cavalieri di ventura, che per desto di gloria correvano da lontane parti (Cibrario pag. 338), i quali 

tutti poco costavano al sovrano, quale inverisimiglianza od improbabilità che Carlo Magno, abbia 

richiesto di questi cavalli e cavalieri il re Acaio, e che avendogliene mandati, si fosse tra essi 

trovato anche il Guglielmo Douglas, come per 1' appunto narra l’Hume ? 

  Ma la relazione fra Carlo Magno ed i re di Scozia ce lo conferma ancora il fatto dell'avere questi 

tirato dalla Scozia monaci letterati (Muratori Annali d' Italia, anno 781 ), dei quali egli si valse 

per tentare di far rinascere ne' suoi stati le scienze e le lettere cola in quel tempo, per opera dei 

monaci, molto in fiore (Cantù, Storia Univ., Vol. 2°, Lib. IX, Cap. XIX. Oltre a costui leggasi 

pure quanto in pro ed in contro di questi monaci ne scrissero il Muratori, Rerum Ital. Script., Vol. 

1, p. 1°, Milano 1725; il Balbo, Regno di Carlo Magno Lib. 111., Firenze 1862; ed il Tiraboschi, 

Storia della Lett. It., Vol. 1°, pag. 461 e seg. Milano 1833). ( ) 

  Che più ? Non iscrive forse il Poggiali che il Conte Federico Scotti Giureconsulto eccellente, 

Oratore e Poeta non ispregevole, il quale in un' elegia latina cantò la genealogia degli Scotti di 

Piacenza, é scrittore in questa parte (cioè nel tessere la genealogia degli Scotti) d'ogni eccezion 

maggiore ?  

  Or bene, anche costui asserisce in questa sua elegia, che Guglielmo, Scotiœ Regi 

consanguinitate propinquus è il parens, il fondatore della Casa Scotta di Piacenza, e che sen 

venne in Italia con Carlo Magno, come appunto viene narrato dal De-Mussi, e più chiaramente 

dall' Hume. 

  Degli Spettini, con cui s' imparentò tosto il Guglielmo, conforme alla narrazione del De-Mussi e 

dell` Hume, asserisce addirittura il Poggiali non trovarsene in allora in alcuna parte del mondo. 

Conviene pur dire che erano cervelli fini ed il cronista Piacentino, e lo storico Scozzese che 
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seppero inventare questi Spettini li per li, tanto per cavarsi d`impiccio nel trovare una 

conveniente sposina al cavaliere Scozzeze! A che tira mai una critica esagerata e malsana! 

  

 () Tra i monaci fatti venire da Carlo Magno dalla Scozia il Muratori nomina Gio. Albino soprannominato Alcuino, che fu 

dall'Imperatore scelto a suo maestro, a presidente della sua accademia palatina e mandato a Pavia a fondarvi lo 

studio; e del quale, come di acuto filosofo ragiona anche il Rosmini nella sua Ideologia, n.° 966 nota 2a, mostrando 

avere egli pure, al pari di tutti i grandi e buoni filosofi ammessa l'attività dell' intendimento come necessaria alla 

formazione delle idee.  

 

  Ma proseguiamo 1`esame della narrazione di lui, e così la soluzione di altre obiezioni. 

 

  Gli Scotti (ammessa veridica la narrazione del De-Mussi), si dice, vantansi d` essere discendenti 

non solo da uno Scotto, ma da uno Scotto di nobilissimo lignaggio, da un parente del re Acaio, e 

la cronaca del De-Mussi asserisce che questo loro progenitore era un semplice Miles; e che essi 

furono nei primi tempi cives peroptimi bensì ma solo Mercatores. 

  Lascio a parte la questione se lo Scotto sceso con Carlo Magno in Piacenza fosse, o no parente 

col re Acaio. Essa fu di già sciolta di sopra; io rispondo solo a quanto si ob ietta col De-Mussi. 

  Il titolo di Miles che questi da' al progenitore della Casa Scotta non che infermare ciò che della 

sua nobiltà scrissi e scrivo, la conferma; perocché Miles, nel tempo appunto in cui scriveva il De-

Mussi, era, giusta il Muratori ( Dissert. Lll e Llll Antiqu. Ital. Medii Ævi ), sinonimo di nobile. 

Miles enim ( sono le parole del Muratori nella Diss. 52a  ) pro Vassallo in veteris monumentis 

sœpe occurrit. Procedente autem tempore appellatione  

 

  Che se poi si volesse considerare come potè subito questo Miles contrarre matrimonio con una de 

Spetinis, essa pure di famiglia nobile di Piacenza, ed anche subito procurarsi possessiones ultra 

Padum, non andrebbe errato chi conchiudesse per tutte queste circostanze, che lo Scotus più che 

Miles fosse davvero uno di quei Comites, cioè capitani che seguirono Carlo Magno. 

 

  La mercatura dagli Scotti nei primi tempi esercitata nulla prova contro il nostro asserto. Essi 

potevano essere e nobili e mercanti ad un tempo, come lo furono e sono tante famiglie patrizie 

italiane ed estere. Ne il De-Mussi dicendo che si erano dati alla mercatura vuol con ciò negarme 

la nobiltà. Il contesto del discorso chiaro il mostra. 

 

Nel tempo in cui gli Scotti furono mercatorces, Piacenza era molto data al commercio e 

questo era così in fiore, che per renderlo e mantenerlo più sviluppato si stabilirono fin d`allora in 

essa quelle stanze di compensazione che ora quasi come una novità, si presero instituire nelle 

primarie città commerciali d`ltalia; quindi non è maraviglia che essi, come gli altri, volessero col 

commerciare giovare alla patria loro. 

 

 

 MILITUM designatum videmus universum ordinem NOBILIUM, e più propriamente ancora i 

nobili guerrieri. 
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E la mercatura da essi esercitata, anzichè detrarre alla loro nobiltà l'accresce; imperocchè i 

nobili che nulla operano pel benessere della patria, ma solo consumano, come il Lombardo 

Surdanapalo, in molli ozi i proventi delle loro possessioni sono, dice il Macchiavelli ( Disc. su T. 

Livio, Lib. 1°, Cap. LV ), al tutto nemici d'ogni civiltà; ed a sè stessi poi perfino dannosi, 

dovendo per necessità tenere sbandita quella modestia e semplicità del vivere, le quali appunto, 

giusta il MONTEQUIEU  (De l'Esprit des lois, Liv. V. Chap. VIII), font la force des nobles 

aristocratiques.  

Ond'è che non solo alle scienze ed alle arti, ma anche all' industria ed al commercio ci 

mostra Ia storia (Vedi ad esempio Daru, Storia della Repubblica di Venezia, Lib. XXXIX; 

Ammirato, Storie Fiorentine; Canale, Nuova Istoria della Repubblica di Genova, Firenze. Le 

Monnier; ecc. ) essersi dati anche appo noi molti patrizi; e buoni esempi viventi li abbiamo per 

gloria e vantaggio della nostra Italia anco ai tempi presenti.  

  E Dio volesse, s'avessero tanto a moltiplicare da rendere l'Italia del secolo XIX di bel nuovo 

commerciante al pari di quella del secolo XII  ! 

 

  Come poi gli Scotti sapessero bene spendere anche a prò della patria il frutto delle onorate 

fatiche, ce lo mostra l'Antonio De-Ripalta contandoci come nel 1462   die 8 Aprilis magnificus 

Comes Bartolomeus Scotus, a moribus non devians paternis, Civitati suœ gratissimus et 

amicissimus, se, SUA ac omnes amicos obtulit pro patria restauranda et munienda .  

  ( Muratori, Rerum Italicarum Scriptores, V. IN ).   

 

  Si oppone ancora che il cognome Douglas non si trova che dato assai tardi agli Scotti; e che le 

famiglie, che spingono il loro albero genealogico più indietro del mille, essendo vanità ed 

impostura (Cantù Storia degli Italiani, Tomo VI, pag. 77, Torino 1875), non si può formare 

l'albero genealogico degli Scotti (V. anche Poggiali, loc. cit.). 

 

  Il cognome Douglas, convengo anch' io, non essere stato dato che tardi dagli storici Piacentini 

agli Scotti. Ma questo fatto non é altro che un esempio di più per confermare l' asserzione degli 

storici, che cioè fino quasi al secolo XIV non fu universalmente in vigore in Italia l’uso di 

chiamare le persone con altro nome che con quello di battesimo rimediando quando il nome solo 

non bastava per distinguere le persone, anche col soprannome dedotto dal luogo di provenienza 

(Cantù, Storia degli Italiani, Cap. LXXXII), il che appunto successe con gli Scotti; che anzi 

conserva i quest' uso ancor ora vivente in Piacenza, chiamandosi le Famiglie, per esempio, dei 

Douglas di Rezzanello, di S. Giorgio, di Vigoleno, ecc., solo col soprannome di Scotti di 

Rezzanello, di S. Giorgio, di Vigoleno, ecc., sebbene in antichissime carte private delle loro 

Famiglie al soprannome Scotti veggasi unito il cognome Douglas. 

  Quanto si obietta della vanità ed impostura dell' albero genealogico delle famiglie nobili indietro 

del mille, parimenti il riconosco. Non intendo stendere l' albero genealogico degli Scotti prima di 

quel tempo; desidero solo col De-Mussi, Campi, F. Scotti ed il grave storico Hume, che si 

ammetta l' origine della Famiglia Scotti dal Miles Scotus, che fu a Pavia nel 773, e si riconosca 

che da esso discendono gli Scolli attuali dl Piacenza. Del che pare convenga con me anche il 

Poggiali, citando il Conte Federico Scotti.  

  Per ultimo finalmente contendono varie Famiglie tuttora esistenti della Casa Scotta, non essere 

tutti gli Scotti di Piacenza discendenti dal Miles Scotus; ed alcuni poi che possono gloriarsi di 

quell' origine, essere solo di ramo cadetto.  
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  Che tutte le Famiglie Douglas-Scotti di Piacenza discendano dal Guglielmo si puo asserire 

fondatamente. Il De-Mussi dice che lo Scotus venuto con Carlo Magno filios quam plures 

generavit; e questi certamente avendo nuovi figli generati non. potevano che accrescere in breve 

e di molto la loro discendenza. In fatti nel 1271 essendo sorta contesa fra i cittadini di Piacenza se 

si dovessero o no dare al re Carlo I d'Angiò, maior pars, dice il De-Mussi, sicut sunt illi de 

Scotis affectabant dominium dicti Regis. 

  Se pertanto così numerosi già si erano nel secolo XIII qual maraviglia che numerosa  ne sia pure 

stata la loro discendenza ?  

  Tutte le Famiglie dunque dei Douglas-Scotti di Piacenza siano esse decadute, o conservatesi in 

splendore, tutte ebbero, come il comune albero genealogico il mostra, origine dai discendenti 

dello Scotto di Carlo Magno  

  Così io vidi accertato, fra gli altri, dal glande ed antico albero genealogico che sta nel palazzo 

degli  Scotti di S. Giorgio e di Rezzanello, in Piacenza. 

  Il volere poi l'una famiglia avere sull'altra preminenza per la pretesa d'essere discesa da un 

primogenito, anziche da un secondo o terzogenito del Miles Scotus sembrami cosa più degna di 

riso che di seria considerazione. E quale delle Famiglie degli Scotti di Piacenza può chiarire 

questo, essendo dal 773 al 1190 interrotto l'albero genealogico per tutte ? 

  Con questo non vorrei alcuno avesse a tirare le mie parole a quel senso che esse non  hanno, 

conchiudendo col Poggiali, che essendo dunque interrotta la genealogia, resta eziandio distrutta la 

prova della discendenza degli odierni Douglas dal Guglielmo del 773; imperocchè altra cosa si è 

affermare questa, valendoci della grave testimonianza di veridici cronisti, come di sopra si è 

mostrato; altra indicarne il modo, nominare ad una ad una le persone della linea di discendenza. 

Per questo difettiamo di memorie, ed i cronisti  che quella ci danno per certa, ci tacciono poi 

quasi adatto il nome di ognuno dei  discendenti, facendo solo cenno dei più illustri. 

 

  Ed ecco per tal modo posto termine a questa di già lunga nota.  

La chiudo coll'albero genealogico dei Douglas-Scotti di S. Giorgio é di Rezzanello, 

ricavato fino all'anno 1817  dall' Abrègè Gènèalogique et historique de la Maison Scotti, come 

quello che si appoggia  sulle storie sincere e sui sicuri documenti della Famiglia.  

 L'albero genealogico degli altri Douglas il distese il chiaro Balduzzi, il quale, come sovra 

dissi, presto si pubblicherà dalla R. Accademia Araldica Italiana, la quale benchè nata solo da 

poco tempo, pure per la sapiente opera e viva solerzia dell'illustre Comm. G. Batt. di 

Crollalanza già occupa nella storia e letteratura Italiana quell'onorevole posto che ben si  merita, 

soddisfacendo così ad un grave nostro bisogno per gli studi storici.  
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ALBERO GENEALOGICO STORICO 

Dei  Conti  Douglas-Scotti 

D I  S A N  G I O R G I O  E  D I  R E Z Z A N E L L O  

 

773  -  «  GUI LL AUM E ,  Co mte  d e  Do ugla s  d e  l a  l i gnee  d es  a nc ie n s  Ro i  d `Eco sse ,  co u s i n  

ge r ma i n  d u  Ro i  Aca io  e t  Fo nd a teur  d e  l a  Ma i so n  Sco t t i  á  P la i sance  ». — (Ved i  Cenn i  

B io gra f i c i  d e l  Co nte  F .  Do ugla s -Sco t t i ,  p ag .  1 5 5  e  1 5 6 ;  o l t r e  i l  so p rad d e t to  ) .  Da  co s tu i  f i no  

a  La nfra nco  l a  genea lo g ia  é  in t e r ro t t a .  

D i  q u i  i n na nz i  l ’an no  seg na to  in  marg i ne  i nd ica  l ' a nno  d e l l a  na sc i t a .   No n  s i  fa  ce nno  d e i  

r a mi  co l l a t e r a l i ,  ma  d e g l i  an tena t i  d i r e t t i  d e l l ' a t tua le  Co nte  d i  Rezza ne l lo .  

 

1190? -  «  LANFRANC .  Co mme Lèga t  d e  l a  Rèp ub l i che  d e  P la i sanc e  d e fe nd i t  au x  

P a l l av ic in i  d e  b à t i r  l e  Chà tea u  d 'An g ul i a no ;  a ins i  q u '  i l  p a ro l t  d e  l ` i nh ib i t io n  au t he n t iq ue  

p assèe  p a r  l e  No ta i r e  Mo r in i ,  P ro cureur  d e  l a  Co mmu n autè  l e  1 1  Av r i l  d e  l ' an nèe  1 2 2 2 .  

Ce t t e  in h ib i t io n  e s t  d ans  l e s  Arc h ive s  d e  l a  v i l l e .  I l  a id a  e t  p ro tégea  P hi l ip p e  Ful go s e  

Evèq ue  d e  P la i sance .  I l  chassa  d e  l a  v i l l e  Alb e r t  Fo ntana ,  e t  mi t  P o d es ta t  en  sa  p l ace  l e  d i t  

Fu l go se .  

 

1204? -  «  J EAN ,  f i l s  a inè  d e  La nf r a nc ,  f u t  C he f  d u  p a r t i  Gue lp he .  I l  eu t  d e  g r and s  d è mè les  

avec  Hu mb er t  Marq ui s  P a l l av ic ino  C he f  d u  p a r t i  G ib e l l in ,  q u i  a yan t  p r eva lu ,  o b l igea  J ean  d e  

se  r i t i r e r  d e  sa  p a t r i e .  La  fe mme fu t  co nso l èe  p a r  Sa in t  P ie r r e  M ar t yr ,  q u i  l u i  p r èd i t  l e  

p ro mp t  r e to ur  d e  so n  géné reu x  mar i ,  d o n t  e l l e  auro i t  eu  un  e nfa n t ,  q u i  auro i t  é t é  Se igne ur  d e  

sa  p a t r i e ,  e t  p é r e  d ' une  no mb reu se  e t  he ureu s e  p o s té r i t é .  (Aut r e  l e  Ca mp i ,  t o m.  2 . ,  l i v .  1 8 . ,  

vo yez  l a  v i e  d e  Sa in t  P ie r r e  Mar tyr  éc r i t e  p a r  T ho mas  d e  Le nt i no ,  e t  aug u mentée  p a r  l e  

T aég io  chap .  2 ,  nu m.  1 6 . ,  i nse r ée  d ans  l e s  Ac t a  S a n c to ru m  2 9  Avr i l ;  e t  ce l l e ,  q u i  f u t  éc r i t e  

p a r  Anto i ne  F la m.  ) .   

 

1275  -  «  RUFIN ,  f r é re  p u ine  d 'A lb e r t  l e  Magne ,  P r ince  d e  P la i san ce ,  fu t  f i l s  d e  J ean ,  e t  

su i v i t  t o u j o ur s  so n  f r é r e  Alb e r t ,  d o n t  i l  f avo r i sa  l e s  exp lo i t s  mi l i t a i r e s ,  e t  l a  g r and eur  d es  

id ées ,  p a r  so n  co urage ,  e t  p ar  so n  co nse i l .  i l  la i s sa  ap re s  lu i  (L 'Hu me  co n  a l t r i  vuo l e  qu es to  

Ru f f in o  f ig l io  d i  Lan f ra n co ,  e  p erò  z io  d e l  Gran d e  A lb er to  )  

 

1290  -  «  J EAN ,  q u i  mo uru t  ava n t  so n  P é re ,  e t  q u i  eu t  un  P o s th u me ,  q u i  p r i t  so n  no m.  
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1311  -  «  J EAN ,  q u i  f u t  co n se i l l e r  e t  co mme nsa l  d e  Phi l i ppe  l e  B e l ,  Ro i  d e  F ra nce ,  o b t in t  

en  1 3 4 3  un  B reve t  ho n o rab le  d e  p o uvo i r  c r ée r  d es  cap i t a ines ,  e t  d es  co lo ne l s .  I l  l a i s sa  ap rès  

lu i  

 

1370  -  «  B ERNARDI N ,  q u i  fu t  Go u ve rne ur  d e  B resse  e t  ensu i t e  d e  Mi lan ,  e t   q u i  l a i s sa  

ap rè s  lu i  

 

1405  -  «  LEONARD ,  q u i  en  1 43 8  o b t in t  de  P h i l ip p e  Mar ie ,  Duc  d e  Mi lan  une  a mp le  

co nf i r ma t io n  d e  to u s  l e s  anc ie ns  p r iv i l ége s  d e  sa  t r e s  no b le  Fa mi l l e ;  e t  q u i  l a i s sa  ap re s  l u i  

 

1431  -  «  B ARTHELE M I  so n  a iné ,  e t  P ie r r e  p u iné  

Da  P ie t ro  nacq ue  An t o n io  Mar ia ,  e  d a  co s tu i  Marc -Anto nio ,  d e l  q ua le  e  d i  suo  f i g l io  

An nib a le  co nvie ne  d ic i a mo  q ua lche  co sa ,  p e r ché  q ues to  r a mo  es t in to s i  i n  An nib a le  s i  ven ne  

a  fo nd e re  ne l l a  l i nea  d e l  p r imo gen i to  d i  Leo na rd o ,  B a r to lo meo .  

 

M a rc -Anto ine  (  15 0 0  )  é to i t  f i l s  d '  Anto ine -Mar ie .  P ar  se s  r a r e s  mér i t e s ,  p a r  l e s  s e rv ices  

s ig na lé s  q u '  i l  a vo i t  p r é t é s ,  e t  p a r  éga rd  à  l a  t r è s -no b le  T ige ,  d o n t  i l  d e scend o i t ,  i l  f u t  

d éc la r é  p a r  l 'E mp ereur  Cha r l e s  Q ui n t  Che va l i e r  Aura to ,  e t  fu t  ho n o ré  d es  ins ig nes  d e  l a  

ce in t ur e ,  e t  d u  b aud r i e r  mi l i t a i r e ,  avec  p r iv i l ege  p e rp é tue l  d e  l e s  j o ind re  aux  a r mes  d e  se s  

ance t r e s ,  e t  d 'a io ù te r  a i ns i   l e  d o ré  á  l ' a z ur  e t  á  l ' a r gen t .  Co mme i l  p a ro i t  d u  B reve t  I mp e l i a l  

d u  2 3  de  Septe mbre  d e  l ' a n  1 5 2 9 .   Le  D uc  P ie r r e -Lui s  e r igea  e n  Mar q ui sa t  l e s  S i g no r i e s  d e  

Marc -An to ine ,  e t  l e  Co mté  d e  Cas te lb o sco  p a r  un  b r eve t  d u  2 0  Av r i l  d e  l ' an  1 5 4 6 .  

«  An nib a l  e to i t  f i l s  d e  Marc -An to ine .  I l  vecu t  t r e s - lo n g  t e ms ,  e t  i l  ne  l a i s sa  p o in t  d 'en fa ns .  

I l  fu t  g r and  Maj o rdo me  d e  Margue r i t e  d '  Au t r i che ,  d u  Duc  Ale xa n d re  OD ma l t r e ,  e t  d e  

Mad a me  Ald o b rand ine ;  e t  o b t in t  l `e r ec t io n  e n  Marq ui sa t  d u  Co mte  d e  Ca mp re mo ld o  

E  co s t i tu ì  d e l  s uo  u n  f id eco mme sso  ne l  1 6 2 5  i n  fa vo re  d e i  n ip o t i ,  d i scend en t i  d a  

B a r to lo meo .  

 

1450  -  «  LEONARD  é t a i t  f i l s  d e  B a r thé le mi .  I l  fu t  g r and  favo r i  d e  F ranço i s  S fo rce ,  Duc  d e  

Mi lan .  

 

1480  -  «  J EAN  é to i t  f i l s  d e  Leo na rd .  I l  èp o u sa  Mad e la ine  d e  Rizzo l o ,  Da me  t r è s -no b le ,  d e  

g r and  b eau té ,  e t  d e  b eaco up  d `  e sp r i t .  

 

1522  -  «  LAURENT  é t o i t  f i l s  d e  J ean ,  e t  ép o usa  Vi rg i n ie  d es  Marq ui s  Co p a la t i .  
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1561  -  «  J EAN-LUIS  e to i t  f i l s  d e  Laure n t .  i l  l a i s sa  ap rè s  lu i ,  d 'E mi l i e  La nd i  d es  P r inces  d e  

B ard i  e t  Co mp ia no  

 

1580  -  «  FAB IUS  so n  a ine ,  q u i  en  p r é mie re  no ce  ép o usa  Luc re ce  B evi l acq ue  f i l l e  d e  

B rad aman te  d 'E s te   I l  n 'eu t  d 'e l l e  q u '  une  se u le  f i l l e  no mmee  B rad a man te ,  q u i  f u t  ép o usé e  

p a r  l e  Co mte  S t .  B o ni face .   En  seco nd e  no ce  i l  ep o usa  Ca mi l l e  d e  Cha r l e s -Go nza g ue ,  

Marq ui s  d e  Manto ue  e t  P r ince  d e  l ’E mp i r e .   I l  fu t  Sec re t a i r e  d '  E ta t  d u  D uc  d e  Mo d ene ,  d o nt  

i l  eu t  l e  F ie f  d e  Mice no  avec  une  a mp le  co nf i r ma t io n  d e  to u te s  l e  i mmu ni t é s ;  co n  me  i l  

p a ro i t  d e  d eus  B revé t s  d e  1 60 4  e t  d e  16 1 9 .  I l  o b t in t  d e  Duc  Odo a rd Fa rnese  I  e r ec t io n  en 

Co mté  d e  l a  Se ig ne ur i e  d e  S t .  Geo rge  ( 1 6 3 7 ) .  I l  f u t  p lu s i eur s  fo i s  Amb a ssad e ur  au x  P ap es ,  

e t  aux  Co ur t  d e  Vienne ,  e t  d e  P ar i s ,  p a r  l e s  Ducs  Ran uce  I ,  e t  Od o a rd ;  e t  p o ur  l e  

r eco mp e nse r  d es  lo ng  se rv ices ,  q u '  i l  avo i t  p r e t é s  d ans  l e s  t r o up es ,  l e  Ro i  t r e s -C hre t i e n  l e  

d éc la r a  Marécha l  d e  se s  a r mées .  

 

1600  -  «  LOUIS  e to i t  f i l s  a i ne  d e  Fab ius .  I l  a cco mp a gna  to u j o ur s  so n  p e re  d ans  se s  

Amb as sad es ,  e t  p a r t agea  avec  lu i  l e s  fa t iq ue s ,  e t  l a  g lo i r e  d e  p lu s i eur s  exp lo i t s  mi l i t a i r e s .  I l  

ép o usa  Ale xa nd ra  Sco t t i  d e s  Co mtes  d e  Sa r ma t o .   En  1 64 2  i l  f i t  UD reg i ment  d e  Ca va le r i e  á  

se s  p a i s ;  e t  en  1 6 4 6  i l  f u t  Ge ne ra l  d e  1 '  Ar t i l l e r i e ,  e t  Co mma nd ant  d u  Chà tea u  d e  P a r me  p o ur  

l e  Duc  so n  ma i t r e .   I l  s e  t r o uva  au  s i e ge  d e  Va lence  e t  d e  Ro to f r ed o ;  e t  co nj o in te me nt  av ec  

l e s  t r o up es  f r a nço i se s  i l  ga rd a  e t  d e fend i t  P la i sance  • .  

 

Ques to  Luig i  s i  f u  i l  p r imo  a  go d e re  d e l  f id eco mmi sso  d i  An nib a le ,  e  p e rò  fu  d e t to  a nc he  

Marchese  d i  Ca mp re mo ld o ,  ecc .   Ave nd o  sp o sa ta  Ales sa rd ra  Sco t t i ,  f i g l i a  u n ica  d i  B ea t r i ce  

An gui sso la  p o r tò  ne l l a  Fa mi g l i a  d eg l i  Sco t t i  S .  G io rg io  i l  co gno me  d i  An g ui s so la  co n  c u i  s i  

so p ranno ma no .  

 

1650  -  «  FAB IUS ,  f i l s  a ine  d e  LOUI S ,  ép o usa  Alexa nd ra -Vic to i r e ,  f i l l e  d e  F ra nco i s  d es  

Co mte s  Sco t t i  d e  Vigo l eno ,  e t  d '  Alexa nd ra  Sa nvi t a l i ,  q u i  p o r t a  d ans  l a  Fa mi l l e  u ne  ve i ne  d u  

san g  Fa rne se ,  e t an t  d és cend ue  d u  Co mte  Lo ui s  San vi t a l e  f i l s  d e  Gi ro la mo ,  f i l s  d e  Ga leazzo  

Fa rnese .  I l  f u t  Ge nt i l ho mme d e  l a  Cha mb re  d u  Duc  Ra nuce  I I .  

 

1690  -  «  ANNIB AL ,  Marq ui s  d e  Ca s te lb o sc o ,  f i l s  a i ne  d e  Fab i us ,  a  aug me nte  d e  b eaco up  l e  

sp lend eur  d e  se s  fa me u x  a sce nd an s ,  p a r  l a  g lo i r e ,  e t  l e  mer i t e  d e  se s  i l l u s t r e s  ac t io n s .  I l  a  

é sp o usé  T héo d o ra  d es  Co mte s  Ch iap p o ni  d e  T ravazzano ,  e t  d e  Rezzane l lo ,  Da me  q u i  1 ’ega l e  

p a r  l e  san g  e t  p a r  l e  mér i t e .  I l  f u t  Ge nl i l ho mme d e  l a  C ha mb re  d es  Se ren i s s i mes  F ranco i s  e t  

Anto i ne  Fa rne s i .  I l  a cc o mp a gna  en  Esp ag ne  l a  Re i ne  E l i sab e t h ,  ma i n t enen t  d o ua i r i e r e ,  a lo r s  
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ep o use  d e  Phi l ippe  V .  P a r  se s  ve r tus  s in g ul i e r e s  p a r  l e s  p r e ro ga t ives  d e  so n  a me ,  e t  d e  s a  

na tur e ,  e t  p a r  l a  sp lend eur  d e  sa  r ace  i l  a  a j o u té  aux  gr ad es ,  aux  d ign i t e s ,  e t  aux  t i t r e s  

hé r ed i t a i r e s  ceu x  d e  C o mma nd eur  d o  1 '  o rd r e  Co s tan t in i en  d e  S t .  G eo rge ,  d e  Cheva l i e r  d e  

S t .  J anv ie r ,  d e  Go u ve rneur  d u  Ro ya l  I n fan t ,  Ca rd ina l  Do m Lo ui s  d e  B o urb o n ,  d e  Grand  

d 'Esp ag ne  d e  l a  p r i mi e r e  Cla s se ,  p o ur  lu i  e t  p o ur  to us  d esce nd an s ,  e t  d e  C heva l i e r  d e  l a  

T o i so n  d '  Or  e t  d e  1 '  o rd r e  d u  S t .  E sp r i t  

 

An nib a le  l a sc io  d o p o  d i  se  c inq ue  f i g l i .  D i  e ss i  i l  p r i mo gen i to  s i  fu  i l  Marchese  Fab io ,  i l  

q ua le  co me  t a l e  e r ed i to  co n  i l  p a t r i mo nio  d i  A nnib a le ,  i  s uo i  t i t o l i  n o b i l i a r i .  D i  q ues t i  ne  è  

o r a  inves t i to  i l  p ro n ip o te  d i  Ann ib a le ,  i l  Marchese  Car lo ,  i l  q ua le  o v e  mo r i s se  senza  e r ed i ,  

d o vreb b e ro  e ss i  p e r  l e  an t i c he  in ves t i tu r e  e  s c r i t t e  d i  fa mi g l i a  p assa r e  ag l i  a t tua l i  Co nt i  d i  

S .  G io rg io  e  d i  Rezza ne l lo ;  i mp ero cc he  d e i  d ue  f r a t e l l i  d i  Fab io ,  Luig i  e  Dan ie l e ,  q ue g l i  

so lo  l a sc io  e r ed i .  

 

1717  -  «  LUIGI ,  s eco nd o geni to  d e l  Marchese  Annib a le ,  eb b e  d a l  ma t r i mo n io  co n  Diana  

Guarna sche l l i  c inq ue  f i g l i ;  i l  Co nte  Danie l e  che  d iv i nco lò  Rezzane l l o  d a l  Co l l eg io  Ing le se ,  

e  ne  d ivenne  p ad ro ne ,  p e r  i l  che  e sso  pr e se  in t i to l a r s i  anc he  Co nte  d i  Rezzane l lo ,  ed  un ì  i l  

so p ranno me  C hiap p o ni  a  q ue l lo  d i  Sco t t i ;  i  q u a l i  t i t o l i  p a ssa ro no  d i  p o i  a l  Co nte  Fe rd ina nd o ,  

suo  n ip o te  ,  ed  a i  d i sc end ent i  d i  co s tu i ,  i mp e ro cchè  a  lu i ,  co me  s i  na r ro  a  p ag .  3 6  e  seg . ,  

l a sc iò  d i  p o i  i n  e r ed i t à  i l  l a t i fo nd o ,  e s send o  mo r to  senza  e r ed i .   

I  Co n t i  Annib a le ,  e  F i l ip p o ,  anch`e ss i  mo r t i  senza  l a sc i a r  d i scend enza ;  l a  Co nte s sa  

B rad aman te ,  che  a nd ò  sp o sa  a l  Co nte  Ca r lo  Arce l l i ;  e  i l  Co nte  Gu gl i e l mo ,  q ua r to ge ni to ,  che  

fu  p ad re  d e l  Co nte  Fe rd inand o .  

 

1758  -  «  GUGLI ELM O ,  fu  Cap i t a no  d i  va sc e l lo  ne l l '  a r ma ta  Sp ag n uo la .  D i  lu i  sc r i s s i  ne i  

Cen ni  B io gra f i c i  d e l  f i g l io .  Ne l  P a lazzo  d e i  Co nt i  d i  S . -Gio rg io  e  Rezzane l lo  in  P iacenza  

so nv i  d ue  q uad r i  o ve  s o no  i s to r i a t i  i  d ue  fa t t i  p r inc ip a l i  d a  l u i  o p e ra t i ,  me nt r e  e r a  Cap i t ano .  

Egl i  mo re nd o  l a sc iò   

 

1802  -  «  FERDIN AN DO ,  che  sp o sò  l a  Marchesa  So f i a  Land i .  F u  Gran  Ca nce l l i e r e  d e l I `  

Ord ine  d i  S .  Lud o vic o  d i  P arma ,  ecc .  (Ved i  F .  ALESSIO,  Cen n i  B io gra f i c i  d e l  Co nt e  

Fe rd inand o  Sco t t i ,  P ine ro lo  18 8 0  1 .   Eb b e  q ua t t ro  f ig l i ,  ma  d i  e s s i  o r a  so lo  r ima n go no .  

 

DANI EL E (  1 8 3 6  )  che  co nd us se  i n  i sp o sa  n e l  1 8 6 4 ,  i l  d i  8  Giug no ,  B ea t r i ce  d e i  Marches i  

L i t t a -Mo d ig na ni ,  e  d i  E l i sab e t t a  d e i  Co nt i  d i  Cas t i g l io ne ;  d i sce nd ent e  d a i  B o r ro me i ;  e  f i g l i a  

d i  Ca r lo  Ot t av io  d i  Cas t ig l io ne ,  che  s i  r e se  ce l eb re  e  p er  i  suo i  s tu d i  su l l a  n u mis ma t i ca  e  
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su l l e  l e g gend e  cu f i c he ,  e  p e l  suo  p a t r io t t i s mo .    Mi lano  a  lu i  e r e sse  una  d e l l e  p iù  p r ege vo l i  

s t a tue  c he  o rnano  i l  p a l azzo  d i  Bre r a .  

 

GU GL IE LM O  (  18 4 4)  a t tua le  p ro p r i e t a r io  d i  Rezzane l lo .  Egl i  è  So c io  e f fe t t i vo  d e l l a  Rea l  

Accad e mia  Ara ld ica  I t a l i ana .  Da  an n i  p ro vvid o  S ind aco  d i  R iva l t a  T reb b ia ,  ed  é  mo l to  d a to  

ag l i  s t ud ì  d i  eco no mia  rur a l e .  P e r  e ss i  s i  mer i tò  l a  Med agl i a  d '  a rgen to  a l l '  E sp o s iz io ne  

Ind us t r i a l e  I t a l i a na  d i  Mi lano ,  d e l  1 8 8 1 .    

 

1 6    A rendere più compiuto questo volumetto, ed a darle anche grazia e leggiadria volle il Conte 

Guglielmo Scotti fosse adorno della veduta di Rezzanello, dell' arme di sua Famiglia, e di 

copertina fantasticamente istoriata; e rivoltosi per questo fine al valente pennello dell'illustre 

Cav. Prof. Massari di Piacenza, ne ebbe i tre disegni che abbellano questa operetta, 

cromolitografati dal sempre celebre Doyen. 

  La veduta di Rezzanello ci mette sott'occhio il Castello ad ovest, cioè dalla parte che guarda il 

Monte Bissago. Si dovette da questa parte prenderne il disegno, e non dalla facciata perché 

insieme col Castello,  

  Ei amava, come la natura stessa del libro richiedeva, il prospetto della Villa di Rezzanello e del 

grandioso panorama che innanzi a Rezzanello maestosamente si apre. E questa completa veduta 

1' ha nel quadro magistralmente disegnata il Cav. Massari, in modo che ogni cosa fa spicco di 

se, ne l' una adombra l'altra.  

  Ond' é che a te s'affacciano ed il feudale Castello, che solitario in mezzo all' arborato parco 

sembra ti dica colla sua severità, colle sue merlate. torri che ben può appropriarsi l'Oraziana 

Sume superbiam- Quœsitam meritis; e le aggraziate case dei fittaiuoli, le quali con gli svariati 

colori, per cui sono fatte belle e spiccanti, fanno gioia di trovarsi costassù ; dippoi la grandiosa 

Chiesa, che colle larghe fascie bianche e nere della facciata quasi corregge colla sua maestà la 

ridente allegria dei colli, che la investe. 

 

  Incresce solo che l'essersi presa la veduta del Castello dal Monte Bissago per voler abbracciare 

buona parte di Rezzanello, abbia scemato a quello risalto. Si sono dovuti sopprimere molti degli 

annosi alberi del parco, e però anche i ben ritorti viali di esso, che si dovette convertire in prato a 

fine di scoprire la Chiesa e le case coloniche nel disegno figurate, e parimente quella parte del 

parco che é frapposta tra il Castello e la vigna del vicino colle, la quale dal disegno sembra a 

quello quasi contigua. 

  Ritrae la parte anteriore della copertina il lato del Castello che s'affaccia a chi viene di Piacenza, e 

la posteriore la casa colonica del Monte Bissago, posta in sulla strada che da Rezzanello mena a 

Monticelli.  

 

 

1 7    Camillo Guidotti , restauratore romantico  (Libertà  Lunedi’  3 maggio 1993) 

 -- L’architetto protagonista del «Revival» Neogotico a Piacenza— 

 

Tra la fine dell’Ottocento e il primo del Novecento si dedicò al recupero e alla valorizzazione 

stilistica di alcuni fra i più illustri monumenti medioevali sacri e profani , a cominciare dal 
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duomo (su direttiva del vescovo Scalabrini)  -  Discutibili arbitri e forzature in altri suoi 

interventi e progetti ex novo  ( fra cui le chiese di Rezzanello, Gazzola e Cotrebbia )  

  Gli interventi di restauro architetonico condotti dal Guidotti coinvolsero anche alcuni castelli 

della provincia piacentina , testimonianze silenziose di  un glorioso passato oppotunamente 

rivitalizzato dal sentimentalismo romantico , sognatore e decadente della Piacenza di fine ‘800 : 

notevoli ma scarsamente documentati i lavori condotti, in particolare, sui castelli di Rezzanello 

e Gropparello dove reinvenzione formale e creazione fantastica creano episodi affascinanti , 

suggestivi e stilisticamente ineccepibili .  Un capitolo a parte meritano i pochi ma estremamente 

significativi lavori di progettazione ex-novo:  

 Campanile chiesa parrocchiale di Rezzanello  (dal 1906) , 

 Chiesa parrocchiale di Gazzola  ( 1914 - 1916 ) , 

 Campanile chiesa parrocchiale di Cotrebbia Nuova - comune di Calendasco -  ( 1919 )  

  In particolare il campanile di Rezzanello riprende fedelmente l’universo formale romantico 

combinato ,dal canto suo, ad una partitura materica e strutturale ricca e variegiata.  

 

 

1 8    Le vetrate della chisa  

Le vetrate sono state sostituite negli anni 1997 e 1998 ed hanno come motivo non tanto le 

insegne del conte quanto quelle più attinenti ad un edificio sacro. 

 

 

 

 
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AGGIUNTA 

F a c c i a m o  t e n e r e  d i e t r o  a l l e  N o t e  i l  s e g u e n te  A r t i c o l o  t o l to  d a l  G i o r n a l e  A R AL D I C O  — 
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 I  Genea log i s t i  de l l a  Casa  Doug las -Sco t t i  d i  P iacenza  sono  tu t t i  i nce r t i  ne l  d i ch ia ra te  d i  

qua le  ca r ica  abb ia  r i ves t i t o  Car lo Magno  i l  p rogen i to re  d i  essa ,  Gug l i e lmo ,  i l  qua le ,  sceso 

co l  g rande  Monarca  F ranco  i n  I ta l i a ,  ne l  773 ,  co i  4000  guerr ie r i  manda t i  da l  re  d i  Scoz ia ,  

Acha ius ,  o t to  l a  condot ta  d i  suo f ra te l l o  Gugl ie lmo ,  i n  a iu to  d i  Ca r lo ,  con cu i  aveva s t re t ta  

pe rpe tua  a l l e  anza  s i  r imase  d i   po i  i n  P iacenza  pe r  esse rv i  cadu to  amma la to   

(F. Alessio - Monografìa Stor. di  Rezzanello. - Piacenza 1833  Note 13a e 15a ) 

Feder i co  Sco t t i ,  i l  p i ù  an t i co  d i  t u t t i ,  i l  d i ce  semp l i cemen te  Comarco de l  l uogo :  

Comarchusque  bon i  d icer is  ipse  loc i .  I l  Camp i  ne l l a  sua  s to r i a  d i  P iacenza   a f f e rma  che 

ques  to  Doug las    f ece  Car l o  suo  V i ca r i o  Genera le   ne l l a  P ro v inc ia  de l l 'Em i l i a   L 'Ab régé 

généa log ique  e t  h i s to r i que  de  l a  Maison Doug lass i  na r ra  che  probab lement  fu  e l e t t o  da  

Car lo  a  Duc  de  P la i sance .  L `Annuar i o  de l l a  Nob i l t à  I t a l i ana  (anno   1879 )  con ta  che 

Gug l ie lmo  o t tenne  da l  Re  Car l o  i l  Vica r i a to  Genera le  i n  L ombard ia  .  

 I o  S tesso  po i ,  che  se r i  s i  anche  qua l che  cosa deg l i  Sco t t i  d i  P iacenza  sebbene  avess i  

con  non  b reve  paz ienza consu l ta te  non  poche  ope re  pe r  ven i re  i o  ch ia ro  d i  ques ta  ques t i one,  

sono  s ta to  cos t re t to ,  ne l l a  Monogra f i a  d i  Rezzane l l o  (No ta  13 a  ) ,  a  con fessa rm i  insu f f i c ien te  
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a  d i ch ia ra re  a l l o ra  se  i l  Doug las  d i  Scoz ia  fosse  s ta to  fa t t o  Con te  od a l t ro  non osando  f ra  i l  

d i r co rde  pa re re  d i  uom in i  g rav i  ed  e rud i t i ,  p ronunz ia re  sen tenza  senza  esse re  p r ima 

appogg ia to  a  s i nce r i  documen t i .  

O ra ,  o  m i  f ac c ia  ve lo  i l  t r oppo  a rd i re ,  od  abb ia  rea lmente  co l t o  ne l  segno  d i rò  ch ia ro  come l a  

penso .  

 P r ima  tu t t a  v i a  d i  p ro f fe r i re  la  mia  sen tenza facc io  come i  g i ud ic i ,  v i  p remet to  qua l che 

cons ide raz ione .   Po i chè  (d i rò  co l  Manzon i ,  che  ques to  pe r i odo  d i  s to r i a ,  de l l a  d iscesa  d i  

Ca r l o  M .  i n  I ta l i a ,  s tud iò  mo l to  a  fondo )  a  f i ne  d i  po te re  a l l umare  qua lche  pun to  d i  s to r i a  de l l '  

Evo  Medio    «  è  necessa r i o  r i cava re  da l l e  re l az ion i  d i  sc r i t t o r i  o  c redu l i ,  o  i nganna t i ,  o  

appass ionat i ,  e  spesso  pos te r i o r i  d i  mo l to  ag l i  avven i men t i ,  c iò  che  ha  p iù  ca ra t te re  d i  

p robab i l i t à ,  e  s 'accomoda  meg l io  con  que i  f a t t i  p r i nc ipa l i  che ,  a f f e rma t i  da  tu t t i ,  sono  come 

l a  pa r te  ce r ta  e  fondamen ta le  de l l a  s to r i a  (D i sc .  sop ra  a l cun i  pun t i  de l l a  s to r i a  Longobard ica  

i n  I t a l i a  — Pre f . )  

 L '  I t a l i a ,  d i v isa  i n  30  o  36  Duca l i  so t to  i  Longobard i ,  f u  da  Car lo  M .  dopochè  l a  

conqu is tò ,  smembra ta  in  Marchesa t i ,  i n  Con tee ,  i n  V i ca r i a t i .    Lasc iando  a  pa r te  i  Marches i ,  

d i  cu i  qu i  non  s i  ha  rag iona re ,  e  f e rmandoc i  a l le  so le  u l t ime  d iv i s i on i ,  sapp iamo spec ia lmen t e  

da l l a  D i sse r taz ione  Corog ra f i ca  de  I t a l i a  M .  Ævi ,  r eg i s t ra ta  da l  Murator i  ne l  Vo l .  X  de i  suo i  

Rerum I ta l icarum Scr ip tores   M i l ano ,  1727 ,  che  i  Duchi  e rano  i  gove rna to r i  d i  p rov inc ie ,  

c i oè  d i  p i ù  c i t tà .  

 E  poch i ss imi  ne  l asc iò  Car l o  M .  i n  l t a l i a .   I  Con t i  e rano  p repos t i  ad  una  so la  c i t t à ,  ed  

e rano  i  p i ù ,  pe rchè  singu l is  urb ibus ,  d i ce  l ' anon imo sc r i t t o re  de l l a  Corog ra f i a ,  dare cœpi t  

Caro lus  M.  suos  Comites  ( pag .  62 ) .    

 

 Ques to  fece  eg l i  pe r  s icu rezza  de l  suo  impero .    D i v i se  pe r  ta l  modo l e  p rov inc ie ,  p iù  

non  e rav i  i l  pe r i co lo  d i  p r ima  d i  sommosse  d i  r i be l l i on i  d i  Duch i  con t ro  i l  r e ;  imperocchè 

ques t i    «  i nvece  d i  esse re  magis t ra t i  c i v i l i  o  m i l i ta r i  che  ammin is t rasse ro  i l  paese  secondo 

l o  l egg i  comuni ,  dom ina rono  da  pad ron i  ne i  l o ro  duca t i  (Can tù  Sto r i a  de g l i  I t .   To r i no  1875 

 Vo l .  V .  pag .  101 )  » ;   nè  sempre  s te t te ro  fede l i  a l  re ,  onde  l a  debo lezza  d i  ques t i .  

 

 E  se  Car l o  po tè  con  tan ta  fac i l i t à  scendere  i n  I t a l i a  e  v ince re  i  Longobard i ,  c i ò  s i  fu  

anche pe r  i  t rad imen t i  de i  Duch i  pa recch i  de i  qua l i  l ' avev ano pe r f i no  i nv i ta to  a  muove rs i  

con t ro  Des ide r i o .   E '  per  ques to  che i l  Manzon i  f a  ne l  suo Ade lch i  (A t to  1°  Scena  2 a  )  d i re  da  

cos tu i  a  Des ide r i o :  

.  .  .  .  .  ne l l e  nos tre  f i le  

Mist i  ai  lea l i ,  e  più  di  loro  fors ’anco  

Sono i  nos tr i  nemici  
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 Car lo  Magno  conosc iu to  ques to  ma le  ne l  reg ime  po l i t i co  de i  Longobard i ,  sudd i v i se ,  e  

appena  ques t i  ebbe  v in t i ,  l a  la  vas t i ss ima  g iu r i sd i z ione  de i  Duca t i  i n  Con tad i  ed  i  Con t i  

so rveg l i a t i  da l  Con te  Pa la t i no ,  o  da i  Mess i  Reg i i ,  non  avendo a l t ro  i nca r ico  che  d i  

ammin i s t r a re  l a  g i us t i z i a ,  p res iede re  a i  p l ac i t i  de i  l i be r i  e  deg l i  scab in i  r i s cuo te re  l e  t asse 

devo lu te  a l  f i sco ,  p i ù  non  po tevano  esse re  cont i nuo  pe r i co lo  a l l a  po tenza  de l  re .   

 A l l e  p icco le  c i t t à  p repose  Car l o  un  Vicar io  ed  un  Vica r i o  d i ede  pu re  a i  Con t i  de l l e  

g rand i  C i t t à ,  e  che  avevano  es teso  te r r i t o r i o ,  pe rchè  fosse  l o ro  d i  a iu to ,  e  di t ion is  por t ione 

f ruere tur  (Mura to r i  D i ss .  V I I I  An t i q .  M .  Æv i ) .   Anz i  un  V ica r i o  s i  e leggeva  ta l vo l t a  i l  Con te 

s tesso ,  quando  o  pe r  ma la t t i a  o  pe r  dove re  acco r re re  a l la  gue r ra ,  o  pe r  a l t ra  causa  non 

po teva  d i  pe r  se  adempie re  a l l '  u f f i c i o  suo .  

 

 Ta le  e ra  l a  d i v i s i one  fa t t a  da  Car lo M.  de l l  I t a l i a  P iacenza,  compresa  a  que l  t empo 

ne l l a  p rov inc ia  de t ta  a l l o ra  i l  r egno  Longobard i co ,  l a  qua le  abbracc iava  quas i  t u t t a  la  

reg ione ,  Che  da  Verce l l o  a  Marcabo ’  d i ch ina ,  e  qu ind i  anche  g ran  pa r te  de l l  Em i l i a ,  s i  

reggeva ,  quando  Car l o  venne  i n  I t a l i a ,  a  repubb l i ca .  Ques to  na r ra  i l  De -Muss i  ( Chron i con 

P lacen t  p resso  o  i l  Mura to r i  Rerum.  I t a l .  Sc r ip t .   Vo l .  XVI ,  pag .  561)  appun to  appena  dopo 

l a  na r raz ione  de l la  venu ta  de l  Mi les  Scotus  i o  que l l a  c i t tà .  

 Ecco  le  sue pa ro le  che  g iova  ave re  so t t '  occh io :  «  Regebatur  en im tunc  c iv i tas ,  e t  s ic  

fu i t  gubernata  long is  tempor ibus  a  C iv ibusmet  annuat im,  rec ip ient ibus  V icar ium 

impera tor is ,  e t  e idem censum t r ib uent ibus  » .   Ques ta  C i t t à  po i  so t to  i  Longobard i  f o rmava 

un  Duca to  (Cantù  i d .  pag .  102 ) .   

 

 Car lo  M.  conqu i s ta to lo ,  v i  p repose i l  nos t ro  Gugl ie lmo ,  come ne fanno  fede l o  Sco t t i ,  i l  

Camp i  che  d i ce  ave re  ta l e  no t i z ia  a t t in ta  dag l i  an t i ch i  annua l i  Mss .  de l l a  c i t t à  e  l ' Abrégé ;  e  

come lo  f anno  c rede re  i l  De -Muss i ,  e  1 `Hume,  d i cendo lo  que l l o  Mi les  i n  a rm is  p rob i ss imus ,  

imperocche i l  t i to l o  d i  Mi les  g ius ta  i l  Mura to r i  (D i ss .  L I I  e  L I I I  Ant i q .  I t a l .  M .  Æv i )  va lendo 

a l i o ra  Vasso  o  Vassa l lo ,  i nd i cava  d i  g ià  d i  per  sè  qui  feudo  a l iquo  f ruebatur .   Ond ’é  che  i l  

De -Muss i  ch iamò  Mi les  l o  Sco tus  appun to  pe rché  i nves t i to  da  Car l o  de l  f eudo  d i  P iacenza .   E  

deno m inando lo  anche  ques t i  c i oè  l ’Hume,  ( The  H is to ry  o f  t he  House  and  Race  o f  Doug las   

Ed inbu rgh ,  1743 ,  V .  1° ) ,  uno  de i  p r im i  cap i tan i  de i  4000  guerr ie r i  manda t i  da  Acha ius .  

 

 Nè  i  può  c rede re  che  Car lo  M.  so l i t o  a  r i compensare  con feud i  i  se rv iz i  res ig l i  da i  

cap i tan i  m ig l i o r i ,  abb ia  l asc ia to  i n  asso  cos tu i  in  a rmis  prob iss imus ,  e  non  l ’ abb ia  p ropos to  
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a  P iacenza,  ove cadde  amma la to ,  avendo avu to  l a  p rudenza d i  regno  d i  me t te re  a  regge re  in 

suo  nome l e  c i t tà ,  quas i  sempre  uno  de '  suo i .  

 Ma  ponendo  ques to  Gug l i e lmo  a  regge re  i n  suo  nome l a  c i t t à  d i  P iacenza  qua l  t i t o l o  g l i  

d i ede?    

 Io  por to  op in ione  l ’abb ia  fa t to  Conte  !  

 

 

 No l  f ece  Duca  come fa  suppor re  l ' Abrègè ,  pe rchè  Car l o  scompose  quas i  tu t t i  i  Duca t i  

Longoba rd i ,  e  singu l is  urb ibus  dare  cœpi t  suos  Comi tes .    

 L 'Abrègès  appe l l ando  Gug l ie lmo  Duc  de  P la i sance  con fuse  i l  t i t o lo  che  o  aveva  i l  

r e t t o re  d i  P iacenza  a i  temp i  de i  Longobard i ,  quando  ques ta  c i t tà  e ra  capo  d i  un  Duca to ,  con 

que l l o  d i  Con te ,  che  s i  ebbe  d i  po i  da  Car l o  M .  No l  f ece  Vica r i o ,  come i n  su l l e  p r ime  pa re 

abb ia  a  c rede rs i  pe r  l e  pa ro le  de l  De -Muss i ,  denominando  Vica r i um  i l  r app resen tan te  

de l l ' impera to re  pe rchè  P iacenza  e ra  c i t t à  g rande ,  e  ne l l e  g rand i  c i t t à   Urb ibus   Ca r l o  M . 

non  pose  V i ca r i i .    

 

 I l  t i t o l o  d i  V i ca r io  usa to  da l  Cron i s ta  P iacen t i no  suona  qu i  so lamen te  «  ch i  fa  l e  vec i  » .   

De l  res to  v i  sa rebbe con t radd iz i one  ne l l a  s to r i a .   Neanco i l  nominò V i ca r io  Imper i a l e  de l la  

Lombard ia  o  de l l '  Em i l ia  pe r  ques to  che  i  V icar i i  Genera l i  de l l e  p rov inc ie  a  que i  t emp i  punto  

non  s i  conoscevano ,  ed  i l  t i t o l o  d i  V i ca r i o  e ra ,  come vedemmo,  da  meno  d i  Duca ,  e  d i  Con te .  

 

 I l  t i t o l o  d i  Comarchus  da to  a l  Gug l ie lmo  da l lo  Sco t t i  è  un  vocabo lo  poe t i co ,  che  non  ha 

a l t ro  va lo re  che  que l l o  de l l a  sua  o r ig i ne  e t imo log i ca ,  c ioè  d i  capo  o  gove rna to re  d i  bo rgo ,  o 

d i  l uogo ;  nu l l a  pe rc iò  c i  può sp iega re  d i  c i ò  che  vog l i amo .   Fu  usa to  f in  da l  t em po  de i  

Roman i ;  e  ne l  Med io  Evo  non ebbe  va lo re  spec ia le  sebbene  qua lche  vo l t a  dag l i  s c r i t to r i  

adopera to .  

 

 E '  necessa r i o  dunque conven i re  che  i l  nos t ro  Gug l ie lmo  s ia  s ta lo  f a t t o  da l l ' Impera to re  

F ranco ,  Conte .    I n  ques ta  op in ione  mi  con fermano  i  d i p l om i  d i  re ,  d i  poco  i n fe r i o r i  a  que i  

t emp i ,  e  che  t rovans i  ne l l 'Append i ce  a l  p r imo  Vo lume de l l a  s to r ia  Ecc l .  de l  Camp i ;  e  ne l le  

An t i ch i tà  Es tens i  ed  I ta l i ane de l   Mura to r i  (Pa r te  1   Modena  1717) ;  imperocchè  i n  ques t i  

d i p l om i  è  nomina ta  l a  Con tea  d i  P iacenza ,  e  n on  i l  Duca to ,  od  i l  V ica r i a to .  Non l i  r i p roduco,  

pe rché  m i  pa r rebbe  i nu t i l e ,  anz i  fas t id i osa  e rud i z i one .  

 

 S i ccome po i  abb iamo da l l a  s to r i a  che  Car lo M.  p ropose  a  sc iog l ie re  l o  ques t i on i  

sup reme f ra  i l  popo lo  de l l e  c i t t à  ed  i  Con t i ,  quando  a  que l l o  non  pa r eva  buona  l a  sen tenza  d i  
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ques t i ,  un  Conte  Pa la t ino ,  cu i  i ncombeva ez iand io  tene re  d '  occh io  i  f euda ta r i i ,  pe rchè  non 

ven i sse ro  meno  a i  l o ro  dove r i ,  i o  non sono  lon tano  da l  c rede re  che anche  d i  ques ta  seconda 

ca r i ca  abb ia  l ' Impera tore  r i ves t i t o  i l  nos t ro  Gu g l i e lmo ;  e  c i ò  pe r  g l i  e l og i  che  de l l a  v i r t ù  d i  

cos tu i  f anno  con i  c ron i s t i  I t a l i an i  queg l i  Scozzes i  o  pe r  la  nob i l i t à  ez iand io  de '  suo i  na ta l i .    

E '  i nce r to ,  e  ce  l o  d i ce  i l  Can tù  ( l uogo  c i t a to ,  pag.  261 ) ,  ove  r i s i edesse  i l  Con te  Pa la t i no ,  

po teva  pe rò  r i s i ede re  anche  a  P iacenza .  

 

 Accog l i endo ques ta  op in ione s i  conc i l iano  l e  con t radd i z i on i  appa ren t i  deg l i  s to r i c i ,  e  

de i  c ron i s t i  i n to rno  a l  Gug l ie lmo ,  e  s i  sp iega  cos ì  i l  pe rchè  fu  de t to  Vicar io  Genera le  ne l la 

Lombard ia  o  ne l l '  Emi l ia .  

 

 Questa  d isser taz ionce l la  spe ro  non  sp iace rà  a i  l e t t o r i  de l l '  A ra ld ico  pe rchè  men t re  

g iova  sempre  meg l i o  ch ia r i re  l a  s to r i a  de i  Douglas ,  d i  cu i  s i  occupa  o ra  i l  G io rna le ,  e  

l umegg ia  l a  s to r i a  d i  una  de l l e  p i ù  ch ia re  famig l i e  pa t r i z i e  I t a l iane ,  me t tono  le  d i l uc idaz ion i  

che  se  ne danno ,  sempre  p iù  mos t ra  quanto  d i  r i conoscenza deg l i  I ta l i an i  s i  mer i t a  i l  

Commend.  d i  Cro l la lanza ,  i l  qua le  co l l ' ave re  messo  mano  g l i  s tud i  d i  A ra ld i ca ,  ed  ape r to  f ra 

no i  anche  ques ta  do t ta  pa les t ra ,  p romuove  pu re  e f f i cacemen te  lo  s tud io  d e l la  pa t r ia  i s to r i a  e  

ne i  pun t i  p iù  d i f f i c i l i  e  p i ù  oscu r i ,  e  f i no  ad  o ra  meno  esp lo ra t i .  
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